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Il presente lavoro di ricerca si configura come uno studio di tipo 
monografico sul culto di una divinità antico-egiziana in forma di falco, che 
in questa sede verrà indicata per convenzione con la doppia designazione 
“Anti/Nemti”.1 L’indagine è stata sviluppata mediante un’analisi 
sistematica delle fonti archeologiche, testuali e iconografiche, attestanti il 
culto del dio dall’età protodinastica (3200-2686 a.C. ca.) al Nuovo Regno 
(1550-1069 a.C. ca.), con pochi accenni alla documentazione posteriore. Il 
corpus documentario raccolto consiste in fonti di carattere eterogeneo, 
privato e ufficiale, su supporti molteplici e con funzioni altrettanto 
variegate. La provenienza di tali testimonianze, peraltro, non è univoca: 
esse sono state, infatti, rinvenute non solo nei territori in cui il dio era 
esplicitamente venerato (i nomoi X, XII, XV e XVIII dell’Alto Egitto) ma 
anche in altre regioni d’Egitto o che gravitavano nell’orbita egiziana, 
come la penisola del Sinai.  
Anti/Nemti è generalmente noto nella letteratura scientifica come 
divinità locale del XII nomo dell’Alto Egitto. Finora ben pochi studiosi si 
sono occupati di ricostruirne la storia e analizzarne i culti, nonché rare 
sono state le ricerche archeologiche intraprese nell’area del distretto.  
Il sito di Deir el-Gebrawi, ad oggi l’unica necropoli provinciale di Antico 
Regno conosciuta nella regione, è stato indagato per la prima volta da 
Davies agli inizi del ‘900.2 Solo recentemente Kanawati e l’Australian 
Centre for Egyptology hanno ripreso gli scavi archeologici del sito e la 
pubblicazione organica dei risultati.3 Una survey degli anni ’80 nei siti 
circostanti Deir el-Gebrawi ha portato, inoltre, alla luce diverse sepolture 
contemporanee a quelle della necropoli stessa.4 Purtroppo però, ad 
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eccezione della tomba di Khenu5 -alto funzionario al servizio del visir 
durante la VI dinastia-, le iscrizioni e le decorazioni delle altre sepolture 
rintracciate sono andate interamente perse. La capitale, nonché metropoli 
religiosa, del XII nomo dell’Alto Egitto, Pr-ontj/Pr-nmtj (Hieracon, “la città 
del falco”, nelle fonti di epoca greco-romana) non è stata ancora 
localizzata in modo preciso, sebbene sia possibile identificarla con 
l’odierna Al-A³awila/ ‘Arab el-Borg, sulla riva est del Nilo a circa 6,5 km a 
valle da Assiut.6 Qui doveva trovarsi anche un tempio dedicato al dio 
eponimo, risalente almeno alla XII dinastia.  
Le poche trattazioni che hanno avuto come oggetto la storia religiosa del 
XII nomo dell’Alto Egitto non sono molto recenti: il primo ad affrontare 
tematiche inerenti ai culti praticati nel distretto fu Kees nel 1965.  
Egli trattò principalmente il problema della corretta lettura di 7, 
designazione del nomo stesso letta fino a quel momento dagli studiosi8 
come Ew-f(.t), ossia “Monte della Vipera”. La suddetta grafia geroglifica 
del nome del XII nomo, però, non è l’unica attestata. Lo studioso riuscì a 
risalire ad un’antica forma *jtf#.t, da cui sarebbe derivato il toponimo 
(J)#tf.t, confrontando principalmente le diverse attestazioni del nome del 
distretto. Una statua risalente al Medio Regno -come anche la lista 
geografica di Edfu9- riporta, infatti, la grafia  (J)#tf.t. E inoltre, 
una prova inconfutabile a supporto di tale lettura è costituita dalla statua 
bronzea BM 14466, datata al regno di Psammetico I, che testimonia la 
grafia . Già nei Testi dei Sarcofagi, peraltro, il segno  era 
usato come determinativo per la parola j#.t “luogo elevato”.10 
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Un’altra considerazione formulata da Kees a supporto della propria tesi 
riguarderebbe la similitudine tra le dea leonessa tutelare del distretto, 
Matit, e la dea Pakhet, “Colei che graffia”. Quest’ultima ha il suo 
principale luogo di culto a Beni Hasan ed è qui detta “Signora di  , nel 
suo tempio, nella nascosta valle desertica in cui rompe la montagna”, con 
un velato gioco di parole tra il toponimo  e la locuzione sD=s Dw. Anche 
per Matit attributi distintivi sono gli artigli ed è, quindi, possibile che un 
richiamo allusivo ad essi si celasse nell’assonanza tra (J)#tf.t e la parola tfj 
“coltello”, “sega”. Ad ogni modo, dalla pubblicazione di Kees in poi, il XII 
nomo dell’Alto Egitto ha assunto nella letteratura scientifica la 
denominazione di (I)atfet. Per quanto riguarda, invece, il dio falco oggetto 
della presente trattazione, lo studioso vi si è soffermato ben poco, ossia 
unicamente in riferimento ai quei presunti attributi distintivi, impliciti 
già nella possibile etimologia del suo nome.11  
Più tardi, un lavoro mirato allo studio della “geografia religiosa” dei 
distretti X- XIV dell’Alto Egitto fu, invece, quello prodotto da Beinlich.12 
Egli prese in analisi le liste geografiche, le processioni delle divinità 
locali, le litanie, gli inni e altri testi templari, con l’intento di trarne 
informazioni sulle realtà cultuali delle suddette regioni. Il limite 
principale di questa analisi è costituito dal ricorso quasi esclusivo a fonti 
testuali tarde e tolemaiche. Questa documentazione, non immersa in una 
prospettiva diacronica, rischia di fornire una versione parziale e distorta 
dei fenomeni religiosi antico-egiziani a carattere locale.  
Infine, una monografia sulla religione tarda e greco-romana dei nomoi X e 
XII dell’Alto Egitto è stata pubblicata ad opera di Graefe.13 Dopo 
un’introduzione sul nome e sull’identità del dio locale di Iatfet, 
indubbiamente imparentato con il dio del X distretto –una forma “doppia” 
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del dio Anti/Nemti14-, lo studioso ha analizzato sistematicamente gran 
parte delle fonti testimoni del culto delle due divinità per il periodo 
considerato.  
In definitiva, alla luce della scarsità delle informazioni disponibili finora 
sui fenomeni religiosi locali antico-egiziani e sulla loro evoluzione, tale 
lavoro di tesi si è proposto l’obiettivo di riunire in un’unica trattazione le 
attestazioni del dio Anti/Nemti relative ad un arco temporale non ancora 
indagato in modo sistematico. Dopo una necessaria premessa che 
mettesse in luce l’importanza dei culti di divinità falco nell’Antico Egitto, 
si è ritenuto opportuno trattare della diatriba ancora aperta sull’effettiva 
lettura del nome del dio (o degli dei), oggetto del presente studio. Segue 
poi un’analisi puntuale e diacronica della documentazione raccolta, che 
spazia dall’epoca delle prime dinastie al Nuovo Regno. Un’indagine 
dettagliata e al contempo complessiva delle fonti si auspica possa 
condurre all’elaborazione di un quadro più articolato della figura divina 
in oggetto, ovviando in parte al carattere di parzialità che ha 
contraddistinto finora la storia degli studi.   
La tesi si conclude con una breve appendice, in cui si accenna alla 
sostituzione del culto del dio Anti/Nemti con quello di un’altra divinità 
(pur sempre simile) nel XVIII nomo dell’Alto Egitto. Purtroppo le scarse 
notizie sul distretto, sulla sua storia e sui culti locali, nonché l’assenza di 
pubblicazioni archeologiche organiche e complete per questa regione, non 
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CAPITOLO I  
Il dio falco su barca Anti/Nemti e gli albori del suo culto 
 
I.1 I culti di divinità falco nell’Antico Egitto. Origini, sviluppi e 
significati. 
 
La religione antico-egiziana pullula di dei minori o a carattere locale, la 
cui natura risulta talvolta poco chiara a causa di quel processo che 
potremmo definire “stratificazione cultuale” e dei procedimenti di 
rielaborazione della figura divina messi in atto dalle diverse 
canonizzazioni a cui la religione egiziana è stata sottoposta nel corso della 
sua storia. Ecco che un approccio corretto allo studio dei culti di divinità 
falco, nella fattispecie, non può prescindere da un approccio di tipo storico 
e da alcune osservazioni obbligate sul pensiero antico-egiziano. Non 
bisogna infatti sottovalutare il fatto che gli Egizi avessero un rapporto 
ancora molto intimo con le forze della natura attorno ad essi. È così che 
particolari caratteristiche desunte dalla flora e della fauna del territorio 
dell’Egitto divennero in qualche modo veicolo comunicativo delle 
manifestazioni fisiche di concetti cosmici e sociali nel più ampio contesto 
di un sistema di pensiero che “non tende alla riproduzione realistica ma 
all’essenza dell’essere”.15 Questo sistema di pensiero, che ha la sua più 
pregnante espressione nella scrittura geroglifica, saltò subito agli occhi 
degli storici antichi, come si può notare dalle digressioni etnografiche 
dedicate alla civiltà egizia che mai mancano di riferimenti più o meno 
dettagliati alla scrittura e al pensiero egiziani. Enumerando alcuni 
esempi che spiegassero i meccanismi della scrittura geroglifica, Diodoro 
Siculo scrisse nel III libro della Biblioteca Storica: 
“Così, disegnano il falco e il coccodrillo, e poi il serpente e, delle parti 
del corpo umano, l’occhio, la mano, il volto, e altre cose del genere. E 
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dunque il falco significa per loro tutto ciò che avviene velocemente, 
poiché questo animale è grossomodo il più veloce tra i volatili: e la 
definizione viene trasferita, con le metafore appropriate, a tutte le 
cose veloci e alle caratteristiche proprie di queste, quasi come nelle 
parole”.16 
L’esplorazione e la rielaborazione del reale sta dunque alla base della vita 
degli antichi Egizi, in un insieme di concezioni che traggono origine e 
nutrimento dalla concreta quotidianità. La sopravvivenza del popolo del 
Nilo dipendeva senza dubbio dal proprio spirito d’osservazione e dalla 
comprensione dell’ambiente circostante; per cui la particolare posizione 
dell’Egitto nel bel mezzo di un’importante rotta migratoria di uccelli 
provenienti dall’intera Eurasia (senza contare la cospicua fauna aviaria 
autoctona, in particolare quella delle zone umide del Delta, e i movimenti 
migratori intra-africani) non poteva non avere alcun impatto sul pensiero 
degli egiziani antichi.17 Tra i volatili maggiormente tenuti in 
considerazione dagli egiziani antichi rientra certamente il falco. Esso era 
venerato sotto forma del più che noto dio Horus, nonché di svariate 
divinità locali, non solo in quanto il più comune tra i volatili che 
veleggiavano nel cielo d’Egitto, ma anche poiché era ritenuto il più abile 
tra gli uccelli predatori. Infatti, anche il dio Montu, la cui peculiarità è il 
valore guerriero, viene similmente raffigurato con testa di falco per la 
ferocia che caratterizza l’animale in combattimento. Il falco pellegrino, 
varietà di falco diffusa in quasi tutto il mondo e ampiamente presente in 
Egitto, è tra l’altro noto per la sua elevata velocità: esso raggiunge in 
picchiata una velocità di oltre 300 km/h, abilità che lo rende un fulmineo 
nonché eccellente cacciatore. Questo uccello rapace, inoltre, può volare 
molto più in alto degli altri volatili egiziani ed è quindi per il suo librarsi 
sopra le più alte vette vicinissimo al sole che ha anche assunto la 
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connotazione di divinità solare (specialmente come Ra-Horakhti).18 Si può 
azzardare che probabilmente non a caso il dio falco per antonomasia porti 
il nome parlante di Orw, ossia “il Distante”. Il volo del falco è diventato 
poi in ambito cultuale metafora del viaggio del sole nel cielo. A parte rare 
eccezioni, le raffigurazioni di falchi che ci sono pervenute non sono 
illustrazioni con intento zoologico ma nella quasi totalità dei casi 
rappresentazioni di divinità. Tuttavia, si tratta quasi sempre di 
riproduzioni altamente dettagliate, in cui vengono mostrati anche 
particolari anatomici marginali come i denti della mandibola inferiore. Da 
parte di diversi studiosi che si sono occupati di tentare una ricostruzione 
dell’ecosistema faunistico dell’antico Egitto, non è stato possibile stabilire 
con precisione le specie animali particolari a cui possano essere ricondotti 
Horus e gli altri dei in forma di falco: sembra piuttosto che l’immagine del 
falco per come è tramandata da scribi e artisti fosse influenzata da 
diverse varietà e sottospecie di uccelli rapaci, come lo sparviero, l’astore, 
la poiana o l’aquila, tutte con caratteristiche e piumaggio più o meno 
simili.19 L’obiettivo dal punto di vista iconografico era, dunque, quello di 
rintracciare un modello di “falco ideale”, attraverso cui poter esprimere in 
forma concreta l’essenza del divino.20 Anche l’ideologia regale si appropria 
dell’immagine del falco e ne fa addirittura uno dei suoi principali simboli. 
Il simbolismo regale e lo stile abbastanza uniforme delle rappresentazioni 
del falco, originatisi già a partire dai primi “re” del periodo di Nagada II a 
Hierakompolis e che permangono poi per tutto il periodo dinastico, 
suggeriscono che vi sia stata una diretta continuità nell’iconografia 
veicolante l’ideologia statale.21 Così, dagli albori della storia dell’Antico 
Egitto, il re viene equiparato al dio Horus, sia nel suo aspetto di falco 
celeste che nella sua veste di figlio di Iside e Osiride. Non vi è alcun 
dubbio che la divinità del re venisse concepita specificatamente come 
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condivisione della stessa essenza con il dio falco Horus. Questa identità 
tra il re e il dio si collega in prima istanza al legame, che affonda le sue 
radici nel mito, tra Horus e l’istituzione della regalità in Egitto. È infatti 
proprio nel cosiddetto “Trattato di teologia menfita”, testo che 
sistematizza i presupposti ideologici della regalità egiziana, che Horus 
appare nel ruolo tradizionalmente ricoperto dal re Menes, ossia quello di 
unificatore del paese.22 Così il conflitto divino si avvia a una risoluzione: 
Horus e Seth si contendono il dominio sull’Egitto, quando Geb, dopo aver 
convocato l’Enneade, divide il paese in due parti assegnandone una ad 
ognuno dei due dei. A Seth va l’Alto Egitto, dove egli è nato, e a Horus il 
Basso Egitto, dove il padre Osiride morì. Successivamente, reputando 
ingiusta questa suddivisione, Geb affida l’intero paese alla guida 
esclusiva di Horus, ritenendolo l’unico vero erede di Osiride in quanto 
figlio primogenito. Il mito assume, dunque, un doppio ruolo di supporto 
ideologico: in primis, quello di giustificazione dell’unificazione sotto un 
unico re, che rafforza il concetto di regalità, e in secondo luogo, quello di 
affermazione della legittimità regale basata sulla trasmissione diretta al 
giusto erede. Inoltre, se proprio Horus tra tutte le divinità egiziane 
divenne simbolo spirituale del re, fu anche perché la sua supremazia era 
già largamente riconosciuta. Il faraone ha dunque natura divina e include 
nella sua figura ben due generazioni, poiché Horus e Osiride sono entità 
inseparabili e la successione al trono d’Egitto si basa proprio sulla fusione 
dei poteri del re e del suo erede, garanzia di unità e continuità del potere 
divino dell’istituzione regale. Il nome stesso del re è, sin dalla prima età 
dinastica, scritto all’interno del serekh, che raffigura il dio falco Horus 
accovacciato su un recinto di palazzo stilizzato in forma rettangolare: 
questo è dunque detto “nome di Horus”, primo dei cinque Grandi Nomi 
del faraone, ed esprime compiutamente l’ideologia secondo cui il re 
sarebbe il dio manifesto e vivente nel palazzo reale e sulla terra. 
Ricorrente è, inoltre, il motivo iconografico che ritrae il faraone 
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accompagnato e protetto dal dio falco, o addirittura ritratto egli stesso in 
“sembianze” di falco. A partire dal regno di Chefren23 ebbe, infatti, un 
grosso impulso il tema del falco che spiega le proprie ali dietro la nuca del 
re in segno di protezione; esso si svilupperà ancora di più nel Nuovo 
Regno e in particolare in epoca ramesside. Questa tipologia di statuaria 
raffigura in maniera più che efficace l’intimità peculiare del legame tra il 
faraone e il dio Horus, il quale ricopre in questo caso il ruolo di Ka del 
re.24 Il re nelle sue rappresentazioni assume talvolta alcuni attributi fisici 
del dio falco, come attestato già ampiamente dai Testi delle Piramidi (e.g. 
Pyr. 244; 250), o ancora nella statuaria attraverso il motivo del cosiddetto 
“Falkenkleid” (ossia “abito da falco”).25 Talvolta il faraone è esso stesso un 
falco, come nella statua di Snefru da Serabit el-Khadim custodita al 
British Museum26, che testimonia la devozione dei sovrani della XII 
dinastia per i loro predecessori dell’Antico Regno. Peraltro alla morte del 
faraone la sua anima, ossia il suo Ba, si dice volasse in cielo come falco.27 
E ancora, tale uccello predatore ricopre un ruolo di spicco nelle cosiddette 
“formule di trasformazione”.28 Nei tradizionali testi funerari, i Testi delle 
Piramidi, i Testi dei Sarcofagi e il Libro dei Morti, l’idea del “divenire” un 
particolare essere, e nella fattispecie un preciso animale, costituisce il 
nucleo di parecchi passi. Si possono, così, leggere formule come quella 
come quella “per diventare falco d’oro” (BD 77) o “per diventare falco 
divino” (BD 78). In particolare, la formula BD 78/ CT 312 risulta molto 
significativa: essa è redatta in forma di dialogo tra diversi personaggi e 
sembra esser stata parte di un dramma religioso, recitato in ambito 
templare da vari sacerdoti.29 La formula si apre con Horus che annuncia a 
Osiride che avrebbe inviato il defunto come suo messaggero in forma di 
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falco: il volatile infatti è uno dei Ba del dio Horus. Quando si tratta 
dell’importanza assunta dal falco nella religione antico-egiziana non si 
può non accennare, inoltre, al culto degli animali e in particolare degli 
uccelli. Questo insieme di pratiche cultuali ebbe un’importanza notevole 
in tutte le epoche della storia egiziana, andando indietro fino al periodo 
predinastico, come rivelano gli scavi di elaborate sepolture animali a 
Hierakompolis.30 Rimane tuttavia problematica l’interpretazione di tali 
pratiche religiose per tale periodo storico alla luce dell’assenza di 
documentazione scritta. Il culto di particolari specie animali raggiunse, 
invece, manifestazioni significative soprattutto a partire dalla XXVI 
dinastia e più in generale in epoca tarda, quando prese piede 
l’allevamento in cattività di falchi e altri uccelli rapaci, addestrati 
affinché avessero parte nei rituali templari ad esempio di Philae ed Efdu, 
come supporto temporaneo per l’anima del dio sulla terra.31  Sulla base 
delle evidenze meglio documentate si può dunque desumere che il culto 
degli animali si concretizzasse in due forme cultuali: la prima in cui 
l’animale prescelto era venerato come incarnazione terrena del dio 
vivente; la seconda che consisteva invece nell’allevamento in cattività 
della specie sacra, pratica che si concludeva con la mummificazione e la 
sepoltura in necropoli ad hoc. Le due pratiche cultuali non erano 
mutualmente esclusive: ad esempio, nei templi di Edfu, Dendera e Philae 
milioni di falchi venivano preparati per la sepoltura e al contempo il falco 
immagine del dio vivente veniva allevato ed esposto al pubblico dei 
fedeli.32 Momento cruciale delle cerimonie templari legate al culto del 
falco vivente era l’esposizione dell’animale in gabbia per l’adorazione. 
Ogni anno esso veniva scelto mediante lo stesso oracolo del dio in un 
gruppo di altri falchi e successivamente intronizzato dal faraone. 
L’allevamento, inoltre, era praticato da personale specifico costituito da 
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guardiani e servitori all’interno dell’ambito templare33, non a caso a Edfu 
i falchi erano allevati in una struttura apposita del complesso templare 
detta Tempio del Falco.34 Associate con luoghi di culto di divinità falco 
sparse per tutto il territorio dell’Egitto, numerose necropoli animali 
ospitavano milioni di rapaci mummificati e sepolti. Non tutte le mummie 
però appartengono ad animali dello stesso genere, ossia a quello dei 
falconidae: tra le altre, ad esempio, sono state ritrovate mummie di 
sparviero. È chiaro, infatti, che gli antichi egizi non classificassero gli 
animali alla stregua della moderna biologia; la sola somiglianza fisica 
delle mummie di falco e di altri uccelli rapaci simili bastava ad 
assimilarle. Il maggior numero di mummie che ci sono pervenute si 
datano ai periodi più tardi, sebbene quella della mummificazione animale 
fosse una pratica molto più antica. La tipologia più cospicua di mummie 
di volatili risulta essere, inoltre, quella degli animali sacri ed ex-voto. Gli 
animali mummificati dovevano essere gli ex-voto preferiti dagli egiziani 
antichi, poiché trattandosi di esseri viventi riuscivano a comunicare in 
modo più diretto con il mondo divino rispetto ad una statua o ad un 
oggetto inanimato, cosicché le preghiere dei fedeli che si affidavano a 
questi ex-voto potessero essere più efficacemente esaudite.35 Stando a 
quanto riporta Erodoto nel passo II, 67 delle Storie36, la maggior parte 
delle necropoli di falchi si trovava a Buto ma è noto che mummie di falco, 
delle sue sottospecie e di rapaci simili provengono anche da Philae, Kom 
Ombo, Tebe, Dendera, Abido, Akhmim, Assiut, Zawyet el-Maiytin, 
Sharuna, Herakleopolis, Saqqara, Giza, Athribis, Tanis, Hermopolis. 
Popolare è, inoltre, la combinazione di necropoli animali miste di rapaci e 
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ibis, dato che insieme questi due volatili avrebbero dovuto invocare gli dei 
coinvolti della creazione e, rappresentando Horus e Thot, mantenere 
l’equilibrio cosmico. Qualche esempio di necropoli animali di questa 
tipologia si può trovare nei siti di Tuna el-Gebel e Saqqara, ma rimane 
una pratica molto diffusa in tutto l’Egitto.37 Culti di divinità falco si 
trovano, sin dagli albori della civiltà egizia, geograficamente attestati in 
quasi tutto il paese e in particolar modo a sud, ossia in quello che viene 
tradizionalmente definito Alto Egitto. Facendo una sintetica rassegna38 
delle aree di influenza di questa tipologia di culti e partendo dall’estremo 
sud, bisogna includere Kom Ombo, Hierakompolis ed Edfu, 
rispettivamente città del primo, secondo e del terzo nomo dell’Alto Egitto. 
Segue poi a nord il territorio che va da Asphynis (Esna) a Hermonthis con 
diversi luoghi di culto di divinità falco; a nord di Tebe, in primo luogo Qus 
e il nomo di Coptos, la cui insegna è costituita da una coppia di falchi. A 
nord di Abido, si trova il decimo nomo dell’Alto Egitto con Antaeopolis 
(Qâw el-Kebir) sulla riva orientale. Il nome del dio falco di Antaeopolis, 
espresso con una forma duale, richiamerebbe una divinità “doppia”, 
sebbene sia venerato come unica entità divina. Infine, la vasta area di 
distribuzione del culto di divinità sotto forma di falco si estende 
specialmente sulla riva orientale del Nilo dal dodicesimo nomo dell’Alto 
Egitto (Hierakon, in cui era venerato Anti/Nemti) in direzione di Assiut 
nella parte orientale dei nomoi di Hermopolis, di Hebenu e per tutto il 
tratto fino al diciottesimo nomo dell’Alto Egitto, che ha sempre avuto per 
insegna un dio falco, dapprima semplicemente raffigurato su barca e in 
seguito con le ali spiegate. Nel Basso Egitto, anche se in misura minore 
rispetto all’Alto Egitto, sono venerate divinità falco a Menfi nel primo 
nomo, a Letopolis, Heliopolis, Pharbaithos e Saft el-Henna. Chiaramente 
non si tratta di culti esclusivi: questi dei in forma di falco sono associati a 
livello locale alla venerazione di altre divinità. Si potrebbe, dunque, osare 
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definire il culto del falco come “pan-egizio”, particolarmente collegato alla 
riva orientale del Nilo. Difficile risulta tuttavia distinguere se si tratti di 
molteplici forme di un medesimo dio Horus “primordiale”. È stato ritenuto 
che le svariate divinità falco locali fossero delle differenziazioni 
predinastiche della stessa divinità ancestrale: πολλὧν ὁνομάτων μορφὴ 
μία.39 La stratificazione storico-religiosa di miti e rituali, tuttavia, non 
permette di comprendere se le varie divinità abbiano inizialmente avuto 
degli sviluppi indipendenti e solo in un secondo momento si siano fuse e 
confuse con la figura nazionale dello Horus vittorioso. L’assimilazione tra 
il dio falco locale e il “grande Horus” veniva, peraltro, operata dal clero 
locale con l’intento di rivestire il proprio culto di una maggiore 
importanza e universalità.40 Ad ogni modo rimane evidente, sia nel caso 
in cui si tratti di divinità falco originariamente distinte e successivamente 
assimilatesi a Horus che nel caso opposto, in cui i differenti dei in forma 
di falco siano invece sorti come manifestazioni locali di un unico Horus, 
che queste divinità detengano ugualmente caratteristiche uniche e 
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I.2 La questione del nome del dio: breve storia degli studi.  
 
, Anti o Nemti, è una divinità antico-egiziana nota principalmente 
come nume tutelare del dodicesimo nomo dell’Alto Egitto42 e più tardi 
come traghettatore della barca solare, funzione assunta per antonomasia 
dal dio nel Racconto della Disputa tra Horus e Seth. Al di là di questi due 
chiari punti fermi nella storia del culto di , risulta ancora difficile 
comprendere quali siano state le varie fasi di diffusione ed evoluzione di 
tale culto, che pare essersi originato altrove rispetto al nomo in cui riveste 
ufficialmente il ruolo di divinità locale e che si è diffuso in diverse regioni 
dell’Alto Egitto subendo qualche modificazione. Il dio è indicato 
variamente a seconda delle fonti e dei periodi storici: con l’ideogramma di 
un falco generalmente accovacciato su un oggetto di forma semilunare, 
interpretato quasi unanimemente come una barca (in contesti 
cronologicamente precedenti rispetto alle prime attestazioni certe, 
qualcuno ha voluto intenderlo come un bastone da lancio43), ma anche su 
trespolo , o ancora su piedistallo rettangolare (la barca e il piedistallo 
si trovano nella maggior parte dei casi combinati a formare un unico 
segno: ). Nel Nuovo Regno e in epoca greco-romana, il nome del dio è 
spesso scritto mediante altri due segni combinati: , un bastone da lancio 
(o forma stilizzata del geroglifico per “dito” )44 sopra un sostegno, o la sua 
variante . Certo è che per tutto l’Antico e il Medio Regno il nome del dio 
sia stato reso mediante gli ideogrammi  e . Il cambiamento nella 
grafia pare, quindi, essere avvenuto a partire dal Nuovo Regno, sebbene 
non in maniera omogenea in tutte le attestazioni rintracciate. Peraltro, 
una lunga querelle, forse non ancora conclusa, ha visto opporsi due 
differenti correnti di pensiero riguardo la lettura e il significato del nome 
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del dio, dal momento che esso è nella stragrande maggioranza dei casi 
scritto mediante ideogramma piuttosto che foneticamente. I primi a 
dedicarsi all’argomento furono Gardiner e Sethe nel 1910, i quali 
sostennero che il nome del dio fosse da leggersi ontj, o per meglio dire, nel 
trattare della corretta vocalizzazione dei duali egiziani, essi dedicarono 
parte del loro lavoro al termine ontj.wj, designazione del dio di Antaeopolis 
nel decimo nomo dell’Alto Egitto, evidentemente riconducibile ad una 
forma duale della stessa parola usata per designare il dio di Hieracon.45  
Il punto di partenza assunto per la loro analisi fu il nome greco, 
̒Αθερνεβενται(γ)εως, con cui era identificata nella documentazione di 
epoca tolemaica la Hathor locale di Gebelein (in egiziano, Jntj). Tale 
analisi, in questa fase unicamente linguistica, condusse all’identità tra il 
nesso greco -ενται e il segno demotico  e ieratico , nonché 
all’identificazione tra la lettura secondaria del segno , come nTr.wj e la 
sua pronuncia tarda *entaje. Adducendo alcune osservazioni di Gardiner, 
Sethe sostenne che la grafia geroglifica del nome del dio del dodicesimo 
nomo con  o , nonché quella di epoca greco-romana con doppio  per il 
nome del dio anteopolitano, fossero derivate da un equivoco grafico tra le 
rispettive forme ieratiche , e il segno ieratico per  , ossia . Non si 
tratterebbe, secondo lo studioso, soltanto di una confusione avvenuta -
com’è frequente- nel contesto della trascrizione geroglifica di un testo in 
ieratico: tale scambio di segni sarebbe, infatti, già presente nelle grafie 
ieratica e demotica dei due nomi divini. L’indagine di Sethe, tuttavia, non 
si limitò a mettere in evidenza tale problematica, fornendo 
contestualmente una linea interpretativa ed etimologica per la lettura dei 
nomi delle due divinità falco, ontj e ontj.wj. È possibile che da tale 
ambiguità sia scaturito un gioco di parole con esiti paretimologici 
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collegato alla parola  ont “unghia”, “artiglio di volatile”, “uncino”. 
La grafia del nome divino con  è attestata per la prima volta nei 
manoscritti ieratici di epoca ramesside, tra cui il pChester Beatty I che 
tramanda il Racconto della disputa tra Horus e Seth: non può, dunque, 
trattarsi di una semplice coincidenza se l’uso di tale grafia pare sia 
iniziato proprio nel contesto in cui è trattato il mito eziologico relativo al 
dio Anti/Nemti. In seguito, Sethe46 ribadì la sua ipotesi etimologica, 
sostenendo che il dio del dodicesimo nomo dell’Alto Egitto dovesse il suo 
nome a una serie di avvenimenti legati ai suoi artigli, e si basò inoltre su 
due passi dei Testi delle Piramidi47, che rievocano l’immagine degli artigli 
del dio e della sua paredra, Matit di Iatfet. La tesi di Sethe è stata a 
lungo l’unica spiegazione plausibile per l’etimologia e la lettura del nome 
del dio: per parecchio tempo esso è stato letto dagli studiosi ontj, un 
aggettivo nisbe derivato appunto da ont, che assunse il significato di “Colui 
che è provvisto di artigli”, “l’Artigliato”. A tutto ciò bisogna aggiungere 
che i Greci chiamavano Antaeopolis, letteralmente “la città di Antaios”, 
Tjebu, la capitale del decimo nomo dell’Alto Egitto, evidentemente 
“imparentato” almeno dal punto di vista cultuale con il nomo dodicesimo. 
Questo dato ha fatto lecitamente pensare all’assonanza fonetica dei nomi 
del gigante greco Ανταίος e del dio di Qâw el-Kebir. In seguito, Gardiner 
tentò di spiegare l’accostamento come un’etimologia popolare legata al 
toponimo Jnt.wj.48 La questione prese una piega ancora più complessa 
quando Berlev tentò, in uno studio purtroppo difficilmente accessibile ai 
non parlanti russo, di dimostrare che la grafia di  e varianti dovessero 
leggersi Nmtj (con terminazione duale, Nmtj.wj). Egli provò la 
corrispondenza tra il greco -νεβενται(γ)εως e Nmtj.wj, come fece 
precedentemente Sethe per ontj.wj. Nel nome della Hathor di Gebelein 
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pare sia avvenuta una metatesi nm > mn: -*νεβμενται > -*νεββενται >  
-*νεβεται, in analogia con la ricostruzione operata da Sethe facendo 
ricorso al nome di nascita del re Merenra nella sua versione greca 
tramandata da Manetone, Μενθεσουφις.49 Punto debole della spiegazione 
di Berlev è stato ritenuto l’assenza di prove sufficienti50 a supporto 
dell’effettività di questa metatesi. Lo studioso russo rigettò 
categoricamente la ricostruzione del nome del dio a partire da ont, non solo 
con tali argomentazioni di tipo fonetico ma anche concordemente a una 
considerazione puramente logica, a suo dire, per cui gli parve improbabile 
che un dio avesse potuto prendere il suo nome da una parte del corpo che 
non possedeva più, nella fattispecie gli artigli.51 Le versioni del mito che 
raccontano variamente la storia di questo dio “mutilato” non sono 
univoche e ancora più variegate sono le interpretazioni che gli studiosi ne 
hanno dato. Nel Racconto della Disputa tra Horus e Seth (pChester 
Beatty I, 5,3 - 8,1), Anti/Nemti contravviene a un ordine datogli da Ra, 
quello di non far traghettare Iside sull’isola in cui gli dei tenevano il loro 
tribunale, e viene punito con la mutilazione dei piedi. Nel pJumilhac (IX, 
1-2 e XII, 22- XIII, 10) è tramandata un’altra versione del mito, in cui 
Anti/Nemti riveste un ruolo nuovamente negativo, essendo responsabile 
della decapitazione della dea Hathor, e perciò viene punito. Sebbene le 
due versioni del mito riportino delitti e punizioni differenti, un punto in 
comune c’è ed è quello della maledizione dell’oro in tutto il territorio del 
nomo dodicesimo dell’Alto Egitto. Si è, dunque, in molti casi fatto ricorso 
alla narrazione mitologica per giustificare l’una o l’altra lettura del nome 
del dio. È stata anche avanzata l’ipotesi secondo cui una parte delle 
gambe del dio (col presupposto che si tratti di una divinità antropomorfa) 
fosse stata rimossa per punizione ma rimpiazzata da artigli, cosa che 
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spiegherebbe l’appellativo de “l’Artigliato” dato al dio.52 Tuttavia, non è 
possibile rintracciare un cenno esplicito a questa sostituzione nei testi.53 
Nel sostenere, invece, la lettura ontj a scapito di Nmtj, c’è chi ha ritenuto 
che solo la pelle dei piedi fosse stata rimossa (che il  dio, cioè, fosse stato 
scuoiato e non mutilato) cosicché le dita, oramai solo ossa, 
rassomigliassero a degli artigli.54 Il ricorso al mito non può avere 
realmente valenza probatoria, poiché non è possibile scindere i vari livelli 
della stratificazione mitologica, distinguere cioè quale livello (con i 
relativi assunti) sia più antico e quale più recente. In generale e in 
definitiva, sono state mosse obiezioni non solo alla lettura ontj ma anche 
alla lettura apparentemente risolutiva proposta da Berlev: è comunque 
lecito ritenere alquanto singolare l’attribuzione dell’appellativo “il 
Viandante” a un dio senza piedi (o senza una parte di essi). È stato 
notato, tuttavia, che non necessariamente Nmtj debba intendersi come “il 
Viandante”, presupponendo quindi che esso svolga l’azione del 
camminare. I termini etimologicamente collegati come nmj (“guidare 
attraverso un luogo”, “traghettare”) e nmjw (“nave”) suggeriscono più un 
significato del tipo “il Traghettatore”, che bene si concilia con il fatto che 
nel relativo ideogramma il dio falco sia posto su una barca. Va notato, 
però, che il nome de “il Traghettatore” non sembra accordarsi con l’epiteto 
Hrj-Soj “nomade” (lett. “colui che è sopra la sabbia”) attribuito al dio stesso, 
che andrebbe piuttosto a favore dell’accezione de “il Viandante”.55 
Purtroppo non si può nemmeno assumere come dato certo che dietro ai 
due passi dei Testi delle Piramidi, invocati da Sethe come supporto per la 
propria tesi, si celi un qualche riferimento al dio locale “predecessore” 
dello Anti/Nemti del Racconto della disputa tra Horus e Seth. 
Effettivamente, il fatto che nei due passi citati sia per Anti/Nemti che per 
Matit vengano sottolineati gli artigli come attributo peculiare svaluta 
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parecchio la proposta di Sethe secondo cui il dio abbia preso il proprio 
nome dagli artigli. Beinlich provò a spiegare questo accostamento con la 
sovrapposizione del culto relativo al “dio falco sulla barca” con quello della 
dea leonessa nel dodicesimo nomo dell’Alto Egitto, a seguito della 
diffusione di tale culto durante il Primo Periodo Intermedio. Questa 
potrebbe essere un’ipotesi interpretativa interessante, ossia che Nemti 
abbia assunto Anti come soprannome conseguentemente al contatto con 
quella che sarebbe diventata la sua paredra, ma prima bisognerebbe 
dimostrare che  o  non siano mai stati letti ontj prima di tale contatto. 
Qualcun altro56 ha assunto come prova a sostegno della lettura ontj un 
passo di un’iscrizione dal tempio di Edfu (E VIII, 8, 4), costituita da un 
elenco delle diverse manifestazioni di Horus. In questo caso, accanto alla 
scrittura estesa di ontj, è posto il determinativo , che come è ovvio 
difficilmente può supportare la lettura de “l’Artigliato”, e piuttosto deve 
essere interpretata come una menzione di Horus bambino. Vandier ha, 
oltretutto, ritenuto di poter leggere il nome ontj anche in un passo del 
pJumilhac (XV, 17 sgg.) in cui nove differenti cani sacri sono 
manifestazioni di particolari divinità. Del primo cane si dice: “Esso è 
un’ipostasi di Horus, esso è ond pw”. È proprio nella grafia per che 
Vandier ha erroneamente riconosciuto il nome del dio Anti: ond ha 
solitamente il significato di “basso”, “piccolo” e non sarebbe per niente 
insolito se qui assumesse il senso traslato di “bambino”, facendo 
riferimento anche in questo caso ad una divinità bambina come nel passo 
da Edfu. Curioso è inoltre che il dio di Iatfet sia raffigurato in un rilievo 
sul soffitto del tempio orientale di Osiride a Dendera con gli attributi di 
un dio bambino (il copricapo di Neferhotep).57 Eppure, che il dio del 
dodicesimo nomo dell’Alto Egitto sia potuto in seguito esser stato visto 
come un Horus bambino, è da considerarsi una speculazione del tutto 
                                                          
56
 Vandier 1962, 26
2




 Beinlich 1976, 95. Vd. anche: Vandersleyen 1975/76, 535-42.  
21 
secondaria, che potrebbe non avere nulla a che fare con lo Anti/Nemti 
originario.58 Anche Beinlich ha brevemente affrontato la problematica 
legata alla lettura del nome del dio del dodicesimo nomo dell’Alto Egitto.59 
Egli è uno strenuo sostenitore del ruolo fondamentale che l’artiglio 
dovette avere nell’eziologia del nome del dio. Nel pChester Beatty I (7,13) 
la punizione del dio è descritta in tal modo: jw rwy H#.t rd.wj=f , ossia “(Fu) 
rimossa la parte anteriore dei suoi piedi”. Non vi è alcun riferimento 
esplicito agli artigli (né alla loro sostituzione ai piedi) nel testo ed è solo a 
partire dall’interpretazione di Sethe che questa idea cominciò infatti a 
farsi strada. Beinlich però ricorre all’altra fonte che narra dello stesso dio, 
il pJumilhac, in cui Anti/Nemti è punito invece tramite scorticamento. Gli 
venne rimossa la pelle, la sua carne così scoperta apparve essere fatta 
d’oro mentre le sue ossa d’argento. Gli venne costruita una statua in 
argento e l’oro venne dal quel momento maledetto e bandito dal nomo. 
Beinlich ha ritenuto che solo la pelle (che era d’oro) delle dita dei piedi gli 
venne tolta e che le ossa rimaste in vista siano state assimilate a degli 
artigli. Egli inoltre, per supportare l’importanza conferita all’artiglio, fa 
riferimento al fatto che in una tomba del Medio Regno di Qâw el-Kebir sia 
raffigurata una sacerdotessa-danzatrice adornata da cavigliere con 
artigli.60 Tuttavia, non è possibile concludere unicamente da questo dato 
che il nome del dio del distretto fosse con certezza “l’Artigliato”. Lo stesso 
discorso vale per i due passi dal tempio di Edfu (E VIII, 6, 14-15 e III, 
278, 10-11) che lo studioso cita: che un dio in forma di falco uccida con i 
suoi artigli è insito nella sua natura di uccello predatore, non prova 
nient’altro in particolare e non è necessariamente da ricollegare al dio 
Anti/Nemti; inoltre, in entrambi i casi non vi è alcun esplicito riferimento 
al dodicesimo nomo.61 Ancora, lo studioso ricorre al possibile legame tra 
l’artiglio e la reliquia osiriaca del dodicesimo nomo, il dito di Osiride. 
                                                          
58
 Graefe 1980, 13.  
59
 Beinlich 1976, 129 sgg. 
60
 Petrie 1930, tv. 24; Beinlich 1976, 130.  
61
 Graefe 1980, 21.  
22 
Questa relazione sarebbe confermata dalla somiglianza del segno per 
“dito” con la grafia ieratica che il nome del dio assume nel pJumilhac e in 
generale in epoca greco-romana. Bisogna però precisare che questa è solo 
una versione della tradizione e che il dito di Osiride è stato talvolta 
assegnato come reliquia anche ai nomoi tredicesimo e quattordicesimo.62 
Infine, Beinlich cita due passi dal tempio di Dendera (Brugsch, Recueil de 
monuments egyptiens V, 77; 82), in cui Hathor pare essere appellata 
come ont(j.t), secondo la consuetudine per cui nei testi di processioni 
geografiche il dio del tempio è identificato con i vari dei locali o, qualora 
non siano divinità dello stesso genere, al dio viene conferito un 
appellativo con un gioco di parole che si ricolleghi al dio locale. Eppure, 
pare più plausibile che Hathor in questi due passaggi si riallacci alla dea 
Matit, contraddistinta nei Testi delle Piramidi63 dai suoi artigli (on.wt). Un 
diverso punto di vista proviene, invece, dalle osservazioni di Meeks sul 
significato di cbk-Nmtj, “Sobek dalle gambe corte”.64 Egli riconduce il nome 
Nmtj alla radice antico-egiziana nm, che è alla base del termine nmty 
“nano”: tale prospettiva assume una certa rilevanza se la si mette in 
relazione con la punizione inflitta ad Anti/Nemti nella versione del mito 
tramandata dal pChester Beatty I. Graefe ha, infine, dedicato un intero 
studio alle divinità e ai relativi culti dei nomoi decimo e dodicesimo 
dell’Alto Egitto, focalizzandosi specialmente sulle attestazioni di epoca 
tarda e tolemaica.65 Egli appoggia la lettura Nmtj (sia nella grafia di  e 
varianti che nella grafia ieratica , con il suo pendant geroglifico ), 
Nmtj.wj nel decimo nomo e nTr.wj come lettura del nome dello stesso dio in 
epoca tolemaica. Lo studioso fa anche notare come il segno geroglifico 
indicante il nome del dio (singolo o doppio che sia) abbia diverse varianti, 
che probabilmente col tempo hanno condotto a una differente lettura. 
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Eppure, Graefe non ritiene sia possibile leggere con certezza assoluta 
tutte le attestazioni di  come Nmtj (soluzione proposta, invece, da 
Berlev), poiché tale segno è spesso usato anche solo per indicare Horus e –
a parer suo- nemmeno il nome di nascita del faraone Merenra come Nmtj-
m-s#=f  è stato esaustivamente dimostrato. Va notato, peraltro, che in due 
casi distinti è stato possibile riconoscere la lettura fonetica e alfabetica di 
Nmtj all’interno di due nomi propri del Medio Regno66 e in un terzo caso 
direttamente il nome divino.67 Il secondo caso, ossia un graffito dallo 
Wadi Hammamat, e il terzo, un passo dai Testi dei Sarcofagi68, farebbero 
da controprova alla lettura berleviana. La breve iscrizione rupestre è 
opera del comandante di spedizione Nmtj e la lettura del suo nome non 
lascia spazio ad alcun dubbio, poiché esso è scritto in modo alfabetico 
mediante il segno ieratico per  nm. Dopo il nome proprio del comandante 
segue, come di consueto, l’indicazione di filiazione: Nmtj è figlio di  
, per cui è molto probabile che il nome del figlio ripeta la parte 
più importante del nome del padre, il teonimo. Come Leitz ha però 
giustamente constatato, un termine chiave ricorre sia nei passi dei Testi 
delle Piramidi già menzionati che nell’episodio anch’esso già nominato del 
Racconto della disputa tra Horus e Seth: wX#. Nel secondo caso si tratta 
del termine usato per indicare il pane che Iside offre al traghettatore, 
prima di offrigli l’oro, in modo da convincerlo a contravvenire agli ordini 
divini. Potrebbe dunque esserci stato un volontario gioco di parole tra la 
parola “pane” (wX#.t) e quella per “artigli” (wX#.w).69 Allo stesso modo, 
anche Broze70 sottolinea l’importanza del termine nel dialogo tra Iside e il 
traghettatore, in quanto riferimento più o meno allusivo all’attributo che 
contraddistinguerebbe il dio Anti.  
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Se il nome del dio del diciottesimo nomo dell’Alto Egitto, nonché insegna 
del nomo stesso, ugualmente scritto come “falco su barca” almeno fino al 
Medio Regno compreso, debba leggersi ontj o Nmtj è oltretutto difficile a 
dirsi. Già Kees aveva fatto notare come non sia scontato che ogni dio falco 
mantenga lo stesso nome a livello sovra-regionale o nazionale.71  
Alla luce dell’andamento degli studi esposti finora, ritengo di non dovere 
escludere nessuna delle due letture del nome del dio falco su barca, Anti o 
Nemti: non è ancora possibile, mediante la documentazione in nostro 
possesso, stabilire con certezza se vi fosse una lettura unica, o se i due 
nomi del dio venissero usati alternativamente a seconda dei casi. 
Potrebbe addirittura essere possibile che col passare del tempo alcuni 
fattori secondari –come l’assimilazione degli attributi di una divinità 
paredra, o un errore nella copiatura di un segno- abbiano influenzato 
l’originaria pronuncia del nome divino, reinterpretandone così significato 
ed etimologia. Si potrebbe addirittura ipotizzare che il nome del dio falco 
sia stato letto Nemti fino a tutto il Medio Regno e che solo a partire 
dall’epoca ramesside abbia talvolta assunto la lettura di Anti come 
risultante di una confusione grafica del segno ieratico utilizzato. Adotterò, 
dunque, per convenzione una nomenclatura doppia del tipo “Anti/Nemti” 
in riferimento al dio del XII nomo dell’Alto Egitto (e non solo) e 
“Antiuy/Nemtiuy” per il dio “doppio” del distretto anteopolitano.  
 
I.3 Le prime attestazioni: età protodinastica e Antico Regno. 
 
La prima vera attestazione del dio  risale ad un periodo per così dire 
germinale della civiltà egiziana. Sebbene Anti/Nemti sia generalmente e 
primariamente noto come il dio di Iatfet72, esso è attestato per la prima 
volta nel territorio di Antaeopolis (Qâw el-Kebir), in età protodinastica. 
L’antica città di Vbw doveva situarsi 45 km a sud di Assiut, in Medio 
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Egitto sulla riva orientale del Nilo, e il suo territorio comprendeva 
evidentemente diversi cimiteri lungo il bordo del deserto. Il sito, che 
vanta una certa continuità storica e insediativa fino all’epoca greco-
romana, è evidentemente stato occupato sin dagli albori della civiltà 
egiziana, come dimostra il fatto che la zona cimiteriale più antica sia 
datata al Badariano, assieme alle settanta tombe del periodo di Naqada. 
A Hemamieh73, sono state identificate alcune tombe rupestri di V dinastia 
ma non è chiaro se appartenessero ai governatori locali che vivevano a 
Qâw el-Kebir oppure alla classe dirigente di un altro centro vicino. Il sito 
assume poi una rilevanza fondamentale per quanto riguarda la necropoli 
del Medio Regno, posta su una collina 3 km a nord rispetto il centro 
urbano e che ospita le tombe dei governatori locali del tempo. Le 
sepolture più grandi appartenevano agli H#ty-o e jmj-r# Hmw-nTr Wahka I, 
Ibu e Wahka II. Molti altri governatori successivi non sono attestati con 
le loro tombe ma grazie a oggetti di vario tipo e sigilli. Per il Nuovo 
Regno, si hanno ancora alcune tombe di nomarchi, come quella dello H#ty-o 
May, situata vicino alle tombe di Medio Regno. Particolare di questo 
periodo è il rinvenimento di massicci depositi di oggetti in avorio di 
ippopotamo, per lo più oggetti per la cosmesi, all’interno di tombe di 
epoche precedenti. Per il periodo di nostro interesse, ossia il 
protodinastico, sono state rintracciate circa sessantacinque tombe: la 
maggior parte di esse sono sepolture in superficie o con pozzi, provviste di 
corredi costituiti da vasellame ceramico, talvolta in pietra, gioielli e 
utensili. Vi è però anche un'altra tipologia coeva di tombe scavate nella 
roccia e dotate di una scalinata per l’accesso alle camere funerarie 
sotterranee (“staircase tombs”), che dovevano chiaramente appartenere 
alla classe dirigente o comunque a persone di un ceto sociale abbastanza 
elevato. La tomba che ci ha restituito quella che possiamo considerare la 
prima attestazione del dio Anti/Nemti è proprio una di queste. Si tratta 
della tomba nr. 429, all’interno del cosiddetto “Cemetery 400”. Essa è 
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costituita da una grande camera funeraria, le cui pareti però hanno in 
parte ceduto a causa dell’acqua che ristagnava all’interno. L’effettivo 
luogo di sepoltura doveva, comunque, essere un recesso situato ad ovest 
della camera. A seguito del drenaggio dell’acqua nella camera, sono 
venuti alla luce parecchi oggetti, dettagliatamente elencati e disegnati da 
Brunton nella sua pubblicazione sistematica del sito.74 È stata rinvenuta 
parecchia ceramica in stato frammentario, oggetti in alabastro e una 
brocca in rame. È in base ai materiali rinvenuti e alle caratteristiche 
architettoniche della tomba che si è potuto datarla, sebbene non con 
assoluta precisione. La struttura della sepoltura del tipo “staircase tomb” 
è databile alla II– III dinastia. La ceramica, invece, pare assimilabile a 
quella prodotta durante la I dinastia ma non può essere decisiva per la 
datazione; gli altri ritrovamenti risalirebbero al massimo alla II dinastia. 
Si è, dunque, convenuto di poter datare la tomba ad un periodo oscillante 
tra la fine della II dinastia e gli inizi della III.  Tornando ai materiali 
rinvenuti, la brocca (Doc. 1) era di per sé in ottimo stato di conservazione, 
con un sottilissimo strato di corrosione e un colorito inizialmente argenteo 
brunito. A seguito della lucidatura, il rinvenimento ha assunto il colorito 
naturale del rame e vicino all’orlo è apparsa leggibile un’iscrizione. 
Proprio questa brevissima iscrizione costituisce la prima fonte certa, 
databile e geograficamente connotata, sul culto del dio Anti/Nemti.  
L’iscrizione riporta: 
 
 Hm-nTr ontj Otp 
“il sacerdote di Anti/Nemti, Hotep” 
Da tale lapidaria ma fondamentale attestazione si può dedurre, dunque, 
che già al tempo delle prime dinastie nel decimo nomo dell’Alto Egitto vi 
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fosse una certa devozione per il dio Anti/Nemti e che dovesse esistere un 
clero locale per le pratiche connesse al suo culto. In seguito, durante 
l’Antico Regno, pare che dai territori di Antaeopolis il culto di Anti/Nemti 
si sia diffuso verso nord, nel vicino dodicesimo nomo dell’Alto Egitto. È 
qui che il dio falco ha assunto i connotati di divinità locale, dapprima 
unicamente al fianco della dea leonessa Matit di Iatfet. È abbastanza 
certo che Matit abbia ricoperto il ruolo di divinità principale del 
dodicesimo nomo fino al Medio Regno e infatti non a caso essa è la dea 
corrispondente al distretto nella lista geografica della cappella bianca di 
Sesostri I a Karnak.75 La supremazia di Matit nel culto locale del 
dodicesimo nomo risulta già evidente dalle tombe di Deir el-Gebrawi: le 
menzioni della dea sono molto più numerose di quelle del dio Anti/Nemti, 
il quale è nominato solo un paio di volte, per non parlare della rilevanza 
che l’esistenza del titolo “sS qdw pr M#tj.t”, apposto quasi come firma in 
un’iscrizione nella tomba di Djau ai piedi delle due grosse figure del 
nomarca stesso e di suo figlio76, assume nel fare delle considerazioni 
sull’importanza del culto locale di una divinità piuttosto che di un altra. 
Ad ogni modo, durante l’Antico Regno, il dio Anti/Nemti non ha ancora 
quelle caratteristiche secondarie che gli verranno attribuite dal mito e 
indagando, a partire dai testi religiosi più antichi, si noterà che i Testi 
delle Piramidi non tramandano direttamente il suo nome.77 Ciò non 
toglie, comunque, che vi siano dei passaggi che ne facciano cenno 
attraverso l’epiteto in forma di nisbe , (j)#tf.t(j). Si tratta in particolare 
del passo contenuto in Pyr. 461 b-d, il quale recita:  
pr.y r=f Wnjs r pt xr=k Ro | Hr n(j) Wnjs m bjk.w | DnX.w Wnjs m #pd.w | 
on.wt=f wX#.w (j)#tf.tj  
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 “Unas ascende su di esso al cielo vicino a te, Ra, mentre il suo volto è 
come quello dei falchi, le sue ali sono come quelle degli uccelli, i suoi 
artigli come le unghie di Quello di Iatfet.” 
 
Parallelamente si potrebbe citare un'altra formula dei Testi delle 
Piramidi, PT 1048. Il testo, lacunoso, sembra esser stato integrato e 
tradotto in analogia con il passo appena indicato, dal momento che in 
entrambi ricorre una fraseologia abbastanza simile.   
Hr n(j) Ppy pn [m] [bjk.w] DnH.[w] n(j).w Ppy pn m #pd.w [on.wt] [tp.t] Dbo.w=[f] 
[m] w[X]#.w [(j)#tf.tj]  
“Il volto di Pepi è il volto dei [falchi], le ali di Pepi sono quelle degli 
uccelli, [le unghie] delle sue dita sono gli artigli di [Quello di Iatfet].” 
 
Più sistematicamente a partire dal Medio Regno78, il nome di Anti/Nemti 
è spesso accompagnato dal suo epiteto nb (J)#tf.t, ossia “Signore di Iatfet”. 
Nel dodicesimo nomo dell’Alto Egitto, Anti/Nemti era il dio eponimo della 
città principale del distretto. Ad oggi, tuttavia, non si è riusciti a 
identificare con precisione la capitale, Pr-ontj/Pr-nmtj secondo la 
designazione che ne davano gli egiziani, o Ἱεράκων κώμη come viene 
indicata dalle fonti di epoca tolemaica, ma si è abbastanza propensi nel 
localizzarla nei pressi dell’odierno villaggio di Al-A³awila.79 Il 
rinvenimento di due blocchi iscritti provenienti probabilmente dal tempio 
di Al-A³awila, uno che riporta il cartiglio di Sesostri I e l’altro quello di 
Hotepibra, è stato considerato un fatto probante l’identità tra il sito e la 
capitale del nomo dodicesimo dell’Alto Egitto. Di entrambi se ne fa 
menzione già nel rapporto di scavo del 1903 sulla necropoli di ‘Arab el-
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Borg (ossia Al-A³awila) tra gli oggetti rinvenuti80, ma più dettagliato è il 
riferimento al secondo blocco iscritto. Esso riporta due cartigli del re 
Hotepibra della XII dinastia e pare facesse parte di una delle pareti della 
cappella eretta dallo stesso. Sulla superficie decorata è raffigurato il re 
nell’atto di fare offerte ad un dio in forma di falco (solo i busti delle due 
figure si sono conservati) e sopra il dio un’iscrizione ci attesta il suo nome. 
Sebbene l’epiteto del dio risulti qui lacunoso (ontj/nmtj nb […]), si può 
tranquillamente ipotizzare di integrarlo con (J)#tf.t. Pr-ontj/Pr-nmtj è 
letteralmente “la Residenza del dio Anti/Nemti” ed essendo citata nel 
pGolenischeff V, 4  subito dopo la capitale del nomo undicesimo, Shas-
hotep, si può avere conferma del fatto che sia stata anch’essa capitale del 
nomo di appartenenza.81 Le fonti, come s’è detto, posteriori al Medio 
Regno, ad esempio il Libro del Fayyum82, attestano generalmente che 
Anti/Nemti fosse il signore di una città chiamata come il nomo stesso. Le 
scarse informazioni che si hanno della storia del nomo provengono dalla 
necropoli provinciale di Antico Regno, Deir el-Gebrawi. Il sito è costituito 
in realtà da due rupi rocciose, quella a nord vicina al villaggio di Arab el-
Atiyat e quella più a sud vicina al villaggio copto di Deir el-Gebrawi, per 
un totale di quasi centoventi tombe, di cui sedici decorate con iscrizioni e 
pitture parietali. Le centoquattro tombe cosiddette “del gruppo 
settentrionale” sono situate a metà strada tra i due villaggi, dove le 
montagne non raggiungono altezze molto elevate. Dopo un po’ di tempo, e 
probabilmente con l’avvento di una nuova famiglia regnante, la necropoli 
si spostò leggermente ad est del villaggio di Deir el-Gebrawi.83 Qui, quasi 
alla sommità della rupe, si trova una superfice piana, in cui sono state 
ricavate le cinquantadue tombe del cosiddetto “gruppo meridionale”. Il 
sito fu indagato e pubblicato da Davies all’inizio del ‘900, il quale si 
concentrò principalmente sullo studio delle tombe meridionali e in 
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particolare su quella di Ibi. Abbastanza recentemente le indagini 
archeologiche sono state portate a totale compimento da Kanawati, che ne 
ha pubblicato descrizioni dettagliate riguardanti anche le tombe dell’area 
settentrionale del sito.84 I due gruppi di tombe non sono indipendenti solo 
geograficamente ma pare anche cronologicamente. Le due tombe più 
importanti della falesia sud, quella di Djau e di Ibi, sono state datate alla 
VI dinastia, mentre quelle della falesia nord pare siano “tutte posteriori 
alla VI dinastia ma precedenti rispetto la XII dinastia”.85 Eppure, come 
già Davies aveva suggerito, Kanawati ha datato le tombe del gruppo 
settentrionale all’inizio della VI dinastia su basi puramente iconografiche. 
Concordare con questa ipotesi di datazione non sembra azzardato, ma 
bisogna comunque tenere a mente che la presenza di motivi iconografici 
tipici degli inizi della VI dinastia menfita non implica necessariamente 
una precisa contemporaneità.86 Le prime fonti che attestano 
esplicitamente il nome del dio in connessione con il nomo dodicesimo sono 
due iscrizioni da due differenti tombe rupestri della necropoli di Deir el-
Gebrawi. Esse fanno parte del gruppo di sepolture scavate nella falesia 
nord e vengono generalmente datate alla VI dinastia. L’attestazione del 
dio dalla tomba di Isi (Om-Ro/ Jsj, nr. 72), il quale detiene una carica 
sacerdotale legata al dio Anti/Nemti, conferma l’esistenza di un clero 
specifico consacrato al dio locale. La sepoltura, datata alla fine del regno 
di Teti o all’inizio di quello di Pepi I87, è situata approssimativamente al 
centro del gruppo di tombe della rupe settentrionale ed è costituita da due 
camere. La camera più piccola e più interna doveva certamente essere un 
serdab; la camera esterna contiene diversi vani, alcuni dei quali 
raggiungibili tramite pozzi. Tutte le scene che decoravano la cappella 
dovevano essere semplicemente dipinte, ma subirono negli anni ‘70 
diversi danneggiamenti a causa di atti vandalici e successivamente 
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furono in parte restaurate dal Supreme Council of Antiquities. Lungo la 
parete ovest della camera esterna si trovano due false porte: quella a sud 
grossolanamente intagliata e non intonacata; quella a nord, appartenente 
a Isi, è ricoperta di intonaco, dipinta di rosso e con la cornice iscritta. 
Sullo stipite B della cornice della falsa porta88 (Doc. 2) si legge:  
 
(1) Htp dj [nsw.t] … Wsjr … (2) m Htp […] r jmn.t [nfr].t sm#=f t# m [js=f n jmn.t] 
nfr.t jm#Xw Jsj  (3) jmj-r# Hm-nTr n ontj/nmtj Hrj-sSt# n Xtm.t-nTr m pr.w [nw] Mom 
Om-Ro 
(1) “Un’offerta che il re fa, … Osiride…, (2) in pace… con il 
(bell’)Occidente, affiché egli possa essere seppellito (nella sua tomba del 
bell’Occidente), colui che è onorato, Isi,(3) il sovrintendente dei sacerdoti 
di Anti/Nemti, preposto ai segreti del tesoro nei templi di Mam89, Hem-
ra”.  
 
La seconda attestazione del nome del dio Anti/Nemti nel medesimo 
contesto è stata identificata in un’iscrizione dalla tomba del governatore 
Henqu (Hnqw/ Jj…f, nr. 67), datata agli inizi o a metà del regno di Pepi 
I.90 Questa tomba è scavata ad un livello considerevolmente più elevato 
rispetto alle tombe che si trovano più a est, dal momento che un cumulo 
di detriti su un sostrato roccioso addossato alla parete della falesia 
facilitava la costruzione di sepolture più in alto. La tomba è costituita da 
due camere, entrambe con gli assi paralleli alla facciata; quella più 
interna, più piccola e scavata grossolanamente, era già in pessimo stato di 
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conservazione ai tempi della spedizione di Davies, sia per quanto 
riguarda le mura che per quanto riguarda le pitture parietali. Kanawati 
riferisce, peraltro, che la parete ovest è in larga parte distrutta, inclusa la 
falsa porta principale nella sua estremità più alta, e che anche la parete 
est ha subito parecchi danni in tempi recenti.91 Caratteristica delle tombe 
del gruppo settentrionale è che, scavando nelle pareti, venivano 
successivamente ricavati dei luoghi di sepoltura secondari per parenti o 
dipendenti del defunto. Questa stessa situazione si ritrova lungo la parete 
nord della tomba di Henqu, dove sono stati ricavati diversi recessi e 
gallerie, nicchie e piccole false porte, assieme alle evidenze dell’inizio dei 
lavori per la costruzione di un’altra camera. Lungo la parete est, sotto la 
grande iscrizione biografica, vi è una falsa porta e un recesso. Le 
iscrizioni sui vari recessi indicano che essi sono contemporanei alla tomba 
stessa.92 Tralasciando di trattare il sistema decorativo della camera 
esterna nel suo complesso, ci focalizzeremo in questa sede sulla parete 
orientale, su cui doveva trovarsi la lunga iscrizione biografica di Henqu, 
una delle fonti più rilevanti per la comprensione della situazione politico-
amministrativa locale in quel periodo. Questa parete si può dividere in tre 
registri: il registro superiore raffigura sei mandriani che conducono 
cinque buoi e un vitello, mentre il registro in basso mostra scene di 
aratura e seminatura del terreno. Due gruppi di uomini sono 
rappresentati a lavoro, uno in ogni gruppo conduce i buoi, mentre un altro 
guida l’aratro e ha al suo seguito diversi uomini intenti alla semina. 
Guardando alla parete, al centro, sulla destra dell’iscrizione biografica si 
può vedere la figura seduta di Henqu, con in mano la verga, che riceve gli 
omaggi del figlio maggiore Tjemi, il quale tiene in una mano tre oche e 
nell’altra un vasetto di unguento profumato. Un’altra figura maschile 
stante ma di più piccole dimensioni, molto probabilmente un altro figlio, 
si trova di fronte quella di Tjemi ed è descritta come s#b sS !nqw “preposto 
                                                          
91
 Kanawati 2005, I, 67.  
92
 Davies 1902, II, 28.  
33 
agli scribi, Henqu”. Il testo della biografia di Henqu è organizzato su tre 
righe orizzontali e ventotto verticali. Essa, dopo una parte introduttiva 
che enumera i titoli del defunto e le offerte fattegli dal figlio, ricorda ad 
una ad una le grandi azioni svolte da Henqu durante il suo governatorato 
nel dodicesimo nomo dell’Alto Egitto. Ciò che qui va, però, notato in 
particolare è uno dei tanti appellativi con cui Henqu è designato. L’incipit 
della grande iscrizione biografica (Doc. 3), dunque, recita:  
 
 (1) j rmT nb(.w) nw (j)#tf.t j Hrjw[-tp o#] nw kt sp#.wt sw#.t(j)=sn Hr js [pn] jnk !nqw 
Dd nfr bnr (2) s#T mw [dj] t Hnq.t p#.t n jm#Xw Xr M#tj.t nb.t J#kmtt Xr ontj/nmtj [Hrj-
jb?] pr.w nw Mom n jrj-pot H#tj-o sm smr wotj xrj-Hbt Hrj-tp o# (j)#tf.t [jm#X]w Xr nb=f 
!nqw 
(1) “O uomini tutti del nomo di Iatfet, o grandi governatori delle altre 
province, che passerete per questa tomba: io sono Henqu, che si dice fu un 
uomo buono e gradevole. (2) Versate l’acqua e offrite il pane, la birra e la 
focaccia a colui che è onorato di fronte Matit, signora di Iakmet, e di 
fronte ad Anti/Nemti, che è nei templi di Mam, al principe ereditario, il 
governatore, il sacerdote-sem, l’amico unico, il sacerdote lettore, il grande 
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governatore del nomo di Iatfet, colui che è onorato di fronte al suo 
Signore, Henqu”. 
Molto poco si può dire sul riferimento geografico pr.w nw Mom, presente 
anche nell’iscrizione dalla tomba di Isi. Davies ha proposto di ricondurre 
il toponimo al nome del distretto della Nubia settentrionale, dove peraltro 
in epoca tarda si dice fosse venerato Horus di Edfu.93 Questa proposta 
non pare essere stata accolta dagli studiosi che successivamente si sono 
occupati del problema, i quali si limitano a non darne una propria 
spiegazione94, oppure risolvono con una semplice identificazione di pr.w nw 
Mom con i toponimi Pr-ontj/Pr-nmtj e Pr-hr.w-nb.w, e dunque con Al-A³awila.95 
Andrebbe, inoltre, notato che, assieme alle attestazioni da Deir el-
Gebrawi, le altre attestazioni di Antico Regno si datano anch’esse alla VI 
dinastia. Secondo quanto riportato da Manetone, il regno di Unas 
concluse la V dinastia e il nuovo re, Teti (2345- 2323 a.C.), inaugurò la 
dinastia seguente. Diversi cambiamenti avvennero in questo periodo, sia 
per quanto riguarda lo spostamento della residenza regale che per quanto 
riguarda la figura del re in se: ci si avvia lentamente al declino che 
porterà al Primo Periodo Intermedio. Verso la fine del suo regno, Pepi I 
(2321- 2287 a.C.) divorziò dalla prima regina, diseredando il figlio da lei 
avuto, e sposò le due figlie, entrambe chiamate Ankhnesmeryra, di un 
importante ufficiale abideno di nome Khui. Pepi I ebbe un figlio da 
ognuna delle due, i futuri re Merenra (2287- 2278 a.C.) e Pepi II (2278- 
2184 a.C.). Lo stringersi di un tale legame parentale tra la famiglia regale 
e i nobili di Abido non fu certamente casuale. L’interesse economico della 
corona verso i territori a sud, legato allo sfruttamento agricolo dei terreni, 
portò i sovrani della VI dinastia alla costruzione estensiva di santuari 
locali e condusse alla creazione di una rete di governatori locali in Alto 
Egitto, dipendenti dal re stesso ma che pian piano assunsero sempre più 
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potere. Così, in questo periodo, proprio dalla casata di Khui fuoriuscirono 
i visir e gli alti ufficiali della corte menfita. Dal regno di Merenra, tre 
governatori di Deir el-Gebrawi, discendenti di Khui, diressero insieme al 
dodicesimo anche l’ottavo nomo dell’Alto Egitto. Alla fine dell’Antico 
Regno, il nomo tinita ebbe i suoi propri governatori: da quel momento in 
poi, i governatori di Deir el-Gebrawi ebbero al tempo stesso il titolo di 
ufficiali e di visir, detenendo parecchio potere fino al collasso della 
monarchia unitaria. Alla fine della V dinastia fu peraltro creata la carica 
di visir dell’Alto Egitto, di norma diretto discendente della nobiltà 
abidena; mentre il visir del Basso Egitto era solitamente un ufficiale di 
corte e rispondeva in tutto e per tutto alle direttive regali. La divisione 
del visirato fu solo l’inizio del processo che portò all’indipendenza 
“virtuale” dei governatori dell’Alto Egitto; solo uno dei fattori assieme alla 
debolezza della corona, alle diverse incursioni di stranieri nel Delta e 
all’aggravarsi della situazione climatica, che condussero al declino 
dell’Antico Regno. Questa premessa di contestualizzazione storico-politica 
risulta, dunque, necessaria proseguendo nella trattazione relativa alle 
altre due attestazioni contemporanee del dio Anti/Nemti.  
Una terza attestazione di Anti/Nemti, infatti, proviene dalla mastaba di 
Mereruka a Saqqara, nella fattispecie dalla camera C3 della tomba del 
figlio Meryteti. Mereruka, soprannominato Mery, fu durante la VI 
dinastia uno dei più potenti ufficiali del faraone. Detenne numerosi titoli 
assieme a quello di visir, cosa che lo rendeva la persona più potente 
d’Egitto subito dopo il re Teti. Lo stretto legame con la famiglia regale era 
dovuto principalmente al suo matrimonio con la figlia di Teti stesso, 
Seshseshet Waatetkhethor. La mastaba di Mery è la tomba privata più 
grande e più elaborata di Saqqara, disponendo di ben trentatre camere in 
totale: ventuno delle camere della mastaba sono dedicate a Mery stesso, 
cinque furono destinate alla moglie (quelle designate come “camere B”) e 
altre cinque vennero aggiunte dal figlio Meryteti (camere C), che aveva lo 
stesso soprannome del padre. La tomba di Meryteti, che costituisce la 
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porzione nord-est della tomba di Mereruka, venne completata durante il 
regno di Pepi I, sebbene pare che i lavori fossero già iniziati sotto Teti.96 
Essa comprende tre camere decorate (C1, C3 e C4), un magazzino privo di 
decorazioni (C2) e il serdab (C5). L’accesso alla tomba di Meryteti consiste 
in un ingresso scavato nell’estremità orientale della parete nord del 
portico a pilastri della tomba di Mereruka. Il fatto che questo ingresso sia 
stato scavato in una parete decorata implica che la tomba di Meryteti non 
era prevista nel progetto originario della mastaba e che effettivamente 
venne aggiunta in un secondo momento. Un ingresso decorato con una 
scena di portatori di offerte conduce alla camera C3. La parete 
meridionale di questa camera, all’estremità occidentale, è occupata da 
un’elaborata e ben conservata scena  con tavola d’offerta (Doc. 4): il 
defunto è seduto, sontuosamente adornato, e tiene un tessuto piegato in 
una delle due mani; l’altra mano è tesa verso la tavola imbandita con ben 
ventidue pagnotte. Sopra la figura di Meryteti, un’iscrizione di otto righe 
lo identifica enumerandone i titoli. Egli è “l’ispettore dei sacerdoti e delle 
guardie della piramide di Teti, il principe ereditario Mery, il figlio 
maggiore del suo corpo, il suo amato, il sacerdote lettore di suo padre, il 
capo dei sacerdoti lettori, lo scriba del libro del dio, il più grande del 
santuario Senu, l’assistente di Duau, il direttore di quelli che sono tra gli 
dei, il conte, il consigliere di Nekhen, il guardiano di Hierakompolis, il 
signore di El-Kab, il figlio del re, il governatore, l’amico unico, Meryteti”. 
Alla riga quinta del testo si legge in particolare:  
 
  jm-o smr wotj wtj Jnpw Hts (?) Jnpw o ontj o Oq#.t 
“Il bel braccio, l’amico unico, l’imbalsamatore di Anubi, il… di Anubi, 
l’assistente di Anti/Nemti, l’assistente di Heqat” 
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Il testo continua poi con la lista di tutti gli altri titoli detenuti da 
Meryteti. Lo stesso appellativo di “assistente di Anti/Nemti” ricorre sugli 
stipiti esterni della stele falsa porta (Doc. 5), parte della parete ovest 
della stessa camera, decorata con una scena di tavola d’offerta. Il nome di 
Anti/Nemti è, inoltre, ulteriormente attestato per lo stesso periodo su una 
tavoletta da scriba proveniente da Giza. La tavoletta JE37734 (Doc. 6) fu 
ritrovata nel 1904 da Reisner e la Hearst Expedition of the University of 
California, che in quegli anni scavano la mastaba G1011. Tale sepoltura 
apparteneva al funzionario del re, ispettore della tesoreria, custode dei 
magazzini d’oro, Mesdjeru e alla moglie Hetepneferet. Tuttavia, il pozzo 
C, in cui è stata rinvenuta la tavoletta e che è situato nell’angolo sud-
ovest della mastaba, dovette contenere una sepoltura sussidiaria. La 
mastaba è tipologicamente attribuibile al periodo che comprende la V e la 
VI dinastia; dal momento che, però, l’ultimo nome della lista di re 
riportata sulla tavoletta è quello di Neferirkara, essa potrebbe essere 
contemporanea a questo faraone o comunque non posteriore alla VI 
dinastia.97 La tavoletta da scriba è in stato frammentario, il legno è 
marcito e di essa rimane soltanto la copertura di stucco bianco spessa 
pochi millimetri. La superficie è suddivisa in cinque parti differenti e di 
esse tre parti sono a loro volta suddivise in colonne per ospitare il testo. 
La sezione che contiene la maggior parte del testo riporta anche i cartigli 
di sei differenti re dalla V alla II dinastia. La sezione seguente, purtroppo 
lacunosa, è costituita da tre colonne di testo, ognuna ripetuta quattro 
volte, e cita i nomi di ventiquattro divinità. Quello di Anti/Nemti è il 
secondo nome divino preservato e attestato. Esso ricorre anche nel nome 
di proprietà , che occorre due volte sempre sulla stessa tavoletta.98 
Un piccolo appunto si potrebbe fare riguardo la resa grafica del nome del 
dio: quando il nome è parte del toponimo il segno ha una grafia 
semplificata, mentre nel teonimo il segno appare più articolato e si può 
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chiaramente notare come sia stata dedicata maggiore attenzione nel 
disegnare la barca su cui si trova il dio.  
 
I.4  Anti/Nemti, “Signore di Ow.t-nsw.t”, e l’insegna del XVIII nomo 
dell’Alto Egitto. 
 
Scrutando più a nord dei due nomoi finora indagati alla ricerca di 
ulteriori indizi sul culto di Anti/Nemti, non ci si può non soffermare 
proprio su quel nomo che ha fatto dell’ideogramma  il suo “simbolo”: il 
XVIII nomo dell’Alto Egitto. Posto sulla riva orientale del fiume Nilo, il 
suo territorio è delimitato dai confini dei nomoi XVI a sud e XXII a nord. 
Purtroppo la storia del XVIII distretto, è ancora oggi limitatamente 
conosciuta: non sono stati, ad esempio, ancora localizzati gli insediamenti 
del periodo che va dal Nuovo Regno all’epoca romana.99 La scarsità delle 
attestazioni del nomo ha condotto anche ad ipotizzare che esso sia stato 
per un periodo unito ad un altro distretto, probabilmente quello 
cinopolita; ipotesi che potrebbe trovare un certo riscontro nel trattamento 
unitario che il pJumilhac riserva alla mitologia dei due nomoi.100 Il XVIII 
distretto dell’Alto Egitto, infatti, pur essendo menzionato ancora al tempo 
di Psammetico I, manca di attestazioni per l’epoca di Tolomeo II101 ed è 
noto dalla lista geografica di Edfu che la sua capitale rientrasse nel 
territorio dell’adiacente XVII nomo al tempo di Tolomeo IV.102  Le notizie 
pervenuteci derivano soprattutto dalle liste geografiche dei templi 
tolemaici e romani, sebbene comunque molto poco si possa dire (e in 
maniera scarsamente dettagliata) sulla capitale del distretto e sui suoi 
luoghi di culto.103 La lista geografica dalla Cappella Bianca di Sesostri I a 
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Karnak104 informa che –almeno durante il Medio Regno- la metropoli del 
nomo era Ow.t-nsw.t, letteralmente “Palazzo del Re”, e che  ontj/nmtj era 
il dio patrono della città e dell’intera regione. La capitale Ow.t-nsw.t è stata 
grossomodo localizzata, grazie alle iscrizioni ritrovate in situ a Kôm el-
Ahmar Sawaris, 5 km a sud di Sharuna.105 Le diverse campagne condotte 
sul sito dall’Università di Tübingen hanno evidenziato un’occupazione per 
lo più continua della necropoli dall’Antico Regno alla tarda antichità, 
particolare già desumibile dalla lettura del report della survey compiuta 
all’inizio del ‘900 da Greenfell e Hunt.106 Ad un primo sguardo, la 
struttura della necropoli è determinata da residui desertici su un 
territorio coltivato e dalla posizione dello wadi, che attraversa il pendio. 
Essa si divide in: necropoli principale; necropoli settentrionale e necropoli 
orientale. La necropoli principale non è solo la zona centrale, la più ampia 
e la meglio delimitata, ma essa costituisce il nucleo del sito per datazione 
e concentrazione delle sepolture.  La necropoli di Kôm el-Ahmar Sawaris 
è posta sul dolce pendio orientale di Ezbet Sawaris, nelle immediate 
vicinanze della tomba dello sceicco ez-Zughabi. La collina è piena di pozzi 
funerari che si inseriscono in verticale nella roccia e terminano con una o 
più camere sotterranee. Oggetto d’interesse per la presente trattazione 
sono alcune di queste sepolture, e nello specifico le tombe rupestri di 
Antico Regno che attestino il culto del dio Anti/Nemti nella regione. È 
stato possibile rintracciare una menzione del dio nella tomba dello H#tj-o, 
jmj-ro Sm#w, Hq#-Hw.t Pepiankh (V23, Ppj-onX /%wj)107, situata sulla collina 
sud-orientale e conosciuta dai locali come el-Kanisa, ossia “la chiesa”. 
L’anticamera e la cappella dovevano esser decorate con rilievi, così come 
la camera funeraria, ma gran parte della decorazione della tomba è 
purtroppo ad oggi perduta. Sulla parete nord dell’anticamera, in 
particolare nella sezione destra della parte occidentale della parete 
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stessa, doveva trovarsi una scena di caccia agli uccelli, di cui sono ancora 
parzialmente visibili zampe e ali, in ambientazione palustre con pesci, 
coccodrilli e ippopotami. Pepiankh, in piedi sulla barca, porta in alto con il 
braccio destro un bastone da lancio, con la mano sinistra invece afferra 
tre volatili. Davanti Pepiankh di certo dovevano trovarsi altre due figure, 
che già al tempo della missione di Brodrick e Morton non erano più 
riconoscibili, e sempre sulla barca dovevano esser stati raffigurati anche 
la moglie e il figlio.108 Davanti alla figura del defunto un testo riporta 
l’intera titolatura dello stesso. Nella sezione sinistra della parte orientale 
del registro inferiore, una scena di pesca su una piccola barca, con il 
defunto nell’atto di immergere la lancia nei flutti d’acqua e tra i cespugli 
di papiro, era accompagnata dall’iscrizione (Doc. 7):  
 
 (1) H#tj-o jmj-r# Smow Hq#-Hw.t smr[wotj]xrj-Xb jmj-r# Xnt.jw-Sj pr o# 
 jm#[X]w %wj st.t mH.jt wr.t 
(2) jmj-r# wp.wt Htp- nTr m pr.wj xrj-tp nsw.t         
Hq#-Hw.t smr wotj xrj-tp nsw.t sS-o.w Xtf-Hr nsw.t %wj  
(3) jmj-r# sS xrj-Xtm.t jm#Xw Xr ontj/nmtj 
(4) Ppjj-onX rn=f nfr %wj 
(1) “Il governatore, sovrintendente dell’Alto Egitto, nomarca, amico unico, 
sacerdote lettore, sovrintendente al Xnt.jw-Sj della Grande Casa, il degno 
Khui che (2) violentemente arpiona i pesci. (2) Il sovrintendente alla 
divisione delle offerte divine nelle due case, il cortigiano. Il nomarca, 
amico unico, cortigiano, colui che redige gli atti davanti al re, Khui. (3) Il 
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sovrintendente scriba preposto al sigillo, l’onorato di fronte ad 
Anti/Nemti, (4) Pepiankh, con il suo bel nome di Khui.” 
La parete est dello stesso vano è, inoltre, decorata su quattro registri, nei 
quali domina comunque la figura del defunto. La scena principale della 
decorazione, posta a sinistra, doveva raffigurare il defunto protetto da un 
parasole e condotto su una portantina. Sotto il parasole sembra vi siano 
due colonne di testo parecchio mutile, in cui pare di poter leggere 
nuovamente il nome del dio Anti/Nemti, invocato dai portatori a 
protezione del defunto.109 Un’altra menzione del dio Anti/Nemti è stata 
rintracciata nella tomba di Iuhy (R10, JwHj), per lo più distrutta. La 
maggior parte delle iscrizioni sono andate perse, la falsa porta sulla 
parete sud-ovest della cappella invece è ancora ben conservata. Al centro, 
è raffigurato il defunto proprietario della tomba seduto di fronte ad un 
tavolo imbandito di offerte, parzialmente danneggiato. La mano destra è 
stesa verso il tavolo, la sinistra tiene un vaso. Iuhy, che appare ancora 
quattro volte sulla falsa porta nella parte inferiore degli stipiti interni ed 
esterni, è raffigurato con un gonnellino appuntito mentre tiene in una 
mano  lo scettro-sXm e nell’altra una lunga asta, secondo i canoni tipici 
dell’arte della fine dell’Antico Regno. Sullo stipite interno destro della 
falsa porta (Doc. 8) si legge:  
 
jm#Xw Xr ontj/nmtj nb Ow.t-nsw.t xrj-tp nsw.t JwHj 
“L’onorato di fronte ad Anti/Nemti, signore di Hut-nesut, il cortigiano 
Iuhy”  
Non si può omettere che uno dei titoli del defunto, peraltro riportato sulla 
già citata falsa porta e nuovamente nel registro superiore della scena del 
banchetto, fosse proprio:  
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jmj-r# Hm-nTr ontj/nmtj JwHj 
“Il sovrintendente dei sacerdoti di Anti/Nemti, Iuhy” 
Altre tombe rupestri della necropoli di Sharuna attestano il culto di 
Anti/Nemti a livello locale, sia attraverso la menzione del nome del dio 
ancora come patrono della capitale che attraverso nomi propri teoforici110 
assunti dai funzionari. Sia le iscrizioni che le decorazioni della tomba 
dello Sps nsw.t Bekheni (U12, BXnj/ Mmj) sono andate quasi interamente 
perdute, ma fortunatamente una delle due iscrizioni sulla facciata della 
tomba stessa, sopra l’accesso alla cappella, ancora recita (Doc. 9):  
 
 
(1) Htp dj Wsjr nb Edw jm#Xw Xr  
(2) Jnpw nb Ow.t-rd-bnw […] pr.t Xrw n=f m smy.t-jmnt.jt 
(3) m jm#Xw Xr ontj/nmtj nb Ow.t-nsw.t Sps nsw.t jmj-r# s.t Xnt.jw-sj pr-o# BHnj rn=f 
nfr Mmj  
(1) “Un’offerta ad Osiride, signore di Busiris, sia fatta da parte 
dell’onorato (2) di fronte ad Anubi, signore di Hut-redu-benu […]; affinché 
(sia fatta) un’invocazione d’offerta per lui nel deserto occidentale (3) come 
onorato dinanzi ad Anti/Nemti, signore di Hut-nesut, nobile del re, 
sovrintendente al seggio dello Xnt.jw-sj della Grande Casa, Bekheni, con il 
suo bel nome Memi.” 
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La tomba di Ipy (G7, Jpj/ Ppy-onX) e quella di Metjenti (Q10, MTn.tj), infine, 
testimoniano nuovamente il ruolo preponderante del dio Anti/Nemti 
nell’ambito della religiosità locale del XVIII nomo dell’Alto Egitto. La 
prima, dotata di diverse camere e le cui mura sono state in parte 
abbattute a seguito della costruzione di una tomba secondaria di epoca 
tarda o tolemaica, è adiacente alla tomba di Bebi, con la quale forse 
doveva avere una qualche relazione. La maggior parte delle pitture 
parietali è ben conservata, come lo sono la falsa porta nella parte 
superiore della parete ovest all’interno della cappella e le varie iscrizioni. 
Nel vano di passaggio dal vestibolo alla cappella, in particolare sulla 
parte sinistra della parete ovest, era raffigurato il defunto proprietario 
della tomba e forse di fronte a lui la figura quasi del tutto erosa del figlio. 
Sopra di esso, sebbene non sia presente il nome, è possibile leggere i suoi 
titoli (Doc. 10):   
 
(1) rX.tj nsw.t Hm-nTr Jg#j (2) jm#Xw (3) Xr (4) ontj/nmtj Jg#j Jnpw 
(1) “Il conoscente del re, sacerdote di Igai, (2) l’onorato (3) di fronte (4) ad 
Anti/Nemti, Igai e Anubi.”  
La tomba di Metjenti, infine, sebbene non sia trattata nel report della 
survey a Kôm el-Ahmar Sawaris nel 1981, costituisce un’ennesima fonte 
attestante il culto del dio Anti/Nemti in tale località e in pieno Antico 
Regno. La parete posta a sud-ovest rispetto all’ingresso della cappella è 
completamente decorata. Due false porte sono dedicate a Metjenti e a sua 
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moglie Qedi, e in mezzo tra le due è rappresentata una scena d’offerta su 
tre registri. Proprio in corrispondenza di tale scena figurata si trova la 
menzione del dio, in particolare in uno dei titoli del defunto (Doc. 11):  
 
Hm-nTr ontj/nmtj MTn.tj 
“Il sacerdote di Anti/Nemti, Metjenti” 
Una variante di tale titolo sacerdotale, chiaramente ancora in riferimento 
a Metjenti, ricorre sullo stipite esterno di una delle due false porte situate 
sulla stessa parete (Doc. 12):  
 
sHD Hm.w-nTr ontj/nmtj MTn.tj 
“Il sovrintendente dei sacerdoti di Anti/Nemti, Metjenti” 
Terminata la rassegna delle sepolture che testimoniano la presenza di un 
affermato culto di Anti/Nemti nella necropoli della capitale del XVIII 
nomo dell’Alto Egitto, va sottolineato che a partire dalle dinastie IV e V 
dinastia il dio Anti/Nemti rappresentò lo stendardo del distretto stesso, 
come è possibile notare dall’uso del segno  (in due diverse varianti) 
nella lista geografica dei nomoi della piramide di Snefru a Dahshur e del 
tempio solare di Niuserra ad Abu Gurob.111 L’insegna del distretto 
rimarrà invariata per tutto l’Antico e il Medio Regno: lo stesso segno 
ricorre, infatti, contestualmente alla menzione del XVIII nomo dell’Alto 
Egitto nella lista geografica della Cappella Bianca di Sesostri I a Karnak. 
Solo in seguito, probabilmente a partire dalla XIX dinastia, l’insegna 
simbolo del nomo subirà dei cambiamenti, che verranno analizzati in 
Appendice.  
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CAPITOLO II 
Il Medio Regno, la diffusione e la differenziazione del culto di 
Anti/Nemti 
 
Procedendo cronologicamente con lo studio delle attestazioni del nome del 
dio, si potrà constatare come il suo culto -attestato per l’Antico Regno 
unicamente nei nomoi X, XII e XVIII dell’Alto Egitto- si sia diffuso 
geograficamente lungo la riva orientale del Nilo e in seguito, a partire dal 
Nuovo Regno, abbia ricoperto un ruolo specifico nell’intricato, nonché 
stratificato, sistema mitologico della religione antico-egiziana. Eppure è 
parso che un germe della tradizione che vede Anti/Nemti come il dio che 
contravvenne agli ordini divini e per questo fu severamente punito, fosse 
già presente in una fase molto più antica della “sistematizzazione” del 
mito di Anti/Nemti rappresentata dal pChester Beatty I e poi dal 
pJumilhac.112 Il passo contenuto nella formula 942 dei Testi dei Sarcofagi 
(CT VII, 156f), infatti, nel trattare delle varie vittorie su Seth da parte 
della dea Toeris detta “La Grande” (Wr.t), fa riferimento all’atto della dea 
stessa di “rasare le basette/la coppiglia di Anti/Nemti” (xoq.n=s j#r.ty 
ontj/nmtj). L’azione del rasare, infatti, potrebbe essere interpretata in 
analogia con quella dello scuoiare, costituendo in qualche modo un 
precedente di ciò che è narrato dalla versione del mito riportata in 
pJumilhac XII, 22- XIII, 10.  Ad ogni modo, data l’assenza di attestazioni 
che testimonino una continuità che possa colmare la notevole distanza 
temporale intercorsa tra i Testi dei Sarcofagi e il pJumilhac, non mi 
sembra possibile rintracciare nell’esame della documentazione databile al 
Medio Regno, espliciti segnali della formazione di una tale tradizione 
prima della letteratura formalizzata a cui si è già fatto riferimento.  
 
                                                          
112
 Pinch 2004, 103.  
46 
II.1 Anti/Nemti,  “Signore di Tjebu” e “Signore di Iatfet”: la 
sopravvivenza del culto del dio nei suoi luoghi d’origine. 
 
Quello che è certo è che durante questo periodo Anti/Nemti rimane 
comunque la divinità principale del XII nomo ed è ancora venerato nel X 
nomo, come si desume da alcune delle fonti datate al Medio Regno; ad 
esempio, da un’iscrizione su stele dal Museo Nazionale di Stoccolma (IN 
59). Le uniche informazioni che ci giungono riguardo la stele provengono 
da un catalogo113 del 1919, che ne riporta una trascrizione purtroppo non 
molto accurata. L’oggetto e l’iscrizione risultano gravemente frammentari 
a causa del riuso in tempi moderni della tavola calcarea, probabilmente 
come macina o comunque in ambito domestico. Il testo conservato, che è 
comunque molto lacunoso, invoca il dio Anti/Nemti in una formula 
d’offerta (Doc. 13): 
 
(1) Htp dj nsw.t ontj/nmtj nb Jnpw-Sw? mjn.t?114 | nTr.w nb.w 
(2) Vbw dj=sn onX nfr[…] Hs […] mrH.t Htp.w Df#.w 
(3) n k#=f jrj-pot H#tj-o mH Hm-nTr […] 
(4) Hm.t=f […] Wsjr #[…] ms?tj?[…]n?  
(1) “Un’offerta che il re fa ad Anti/Nemti signore del podere/villaggio(?) 
Jnpw-Sw?; affinché tutti gli dei (2) di Tjebu donino vita, bellezza (…), una 
statua (…), un unguento, delle offerte, del cibo al suo Ka, il principe 
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 Mogensen 1919, 29.  
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 Forse trascrizione erronea per .  
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ereditario, il governatore, assistente del gran sacerdote (…) (4) sua moglie 
(…) Osiride (…)?(…)”. 
Il toponimo Vbw, come si è già visto, indicava la capitale del X nomo 
dell’Alto Egitto nonché l’odierna Qâw el-Kebir. L’uso di nomi teoforici da 
parte dell’élite locale, come nel caso del nomarca 
Antinakht/Nemtinakht115, è peraltro sintomatico di una devozione oramai 
radicata a livello regionale. Lo studio dell’onomastica ha, inoltre, condotto 
all’evidenza di una notevole diffusione di nomi propri contenenti il nome 
del dio Anti/Nemti durante il Medio Regno.116 Alcuni dei nomi mostrano 
che già in questo periodo si cominciava ad avvertire l’esigenza di 
disambiguare tra la forma di Anti/Nemti del X nomo e quella del XII: 
infatti, nomi propri come ontj.wj/nmtj.wj, ontj-nXt/nmtj-nXt, ontj.wj-
Htp(w)/nmtj.wj-Htp(w) riportano il teonimo al duale, un espediente per 
veicolare l’esistenza di due diverse (ma non troppo) espressioni locali del 
dio. In alcuni di questi casi117, la relazione con Tjebu e il distretto di 
Wadjyt è resa esplicita dalla menzione contestuale dei toponimi stessi, 
piuttosto che dalla provenienza delle attestazioni. Si riporta di seguito, 
per fornire maggiore chiarezza sui dati appena esposti, una tabella 
riassuntiva dell’onomastica personale teoforica del dio Anti/Nemti.  
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 Petrie 1930, tv. XVII.  
116
 PN I, 69-70. 
117
 PN I, 70, 4-5. 
Nome  Grafia/e  Provenienza  Datazione 
ontj/ nmtj  
 
 Abido; Alto 
Egitto (Qurna?)  
 
 
Medio Regno  
ontj/nmtj-m-jtr.t  
 
 Abido  Medio Regno 
ontj/nmtj-m-wsX.t  
 
 Abido  Medio Regno 
       
ontj/nmtj-m-mr  
 
 Abido  Medio Regno 
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Anti/Nemti rimane, comunque, il dio di Iatfet durante il Medio Regno, 
come si può desumere, ad esempio, dalla dedica al dio su tavola d’offerta, 
proveniente dalla necropoli di Arab el-Borg (Al- A³awila).118 La tavola 
d’offerta CG 23037 (Doc. 14) è datata su basi paleografiche alla XII 
dinastia e riporta il seguente testo, sulla cornice destra e inferiore:  
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 Kamal 1909, I, 30; II, tv.  XV.  
ontj/nmtj-m-H#t  
 




Antico e Medio 
Regno  





 Abido  Medio Regno 
       
ontj/nmtj-m-s#=f  
 




 _  Medio Regno 
ontj/nmtj-nfr  
 
 Saqqara  Antico Regno 
       
ontj/nmtj-nXt  
 
 Abido  Medio Regno 
       
ontj/nmtj-Htp(w)  
 





 Antico e Medio 
Regno; epoca 
tarda 
       
ontj.wj/nmtj.wj  
 
 Abido  Medio Regno 













 Abido  Medio Regno 
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(1) Htp dj nsw.t ontj/nmtj nb (j)#tf.t nTr o# nsw.t nTr.w dj=f mw t Hnq.t k#.w #pd.w nTr 
snTr  
(2) n k# n jm#Xw v[ro]w#row# 
 (1) “Un’offerta che il re fa ad Anti/Nemti signore di Iatfet, grande dio, 
sovrano degli dei, affinché egli offra acqua, pane, birra, buoi, volatili, 
incenso sacro (2) per il Ka dell’onorato v[ro]w#row# ”. 
Dello stesso genere sono altre due attestazioni, una su base di statua dal 
Metropolitan Museum of Fine Arts e l’altra su stele da Bruxelles. La base 
MFA 05.89a (Doc. 15), oggi separata dal dittico delle statue del 
proprietario Sobekhotep con la moglie (di cui sono conservati unicamente 
i due busti), è decorata sulla faccia superiore dalla raffigurazione di un 
sacerdote-sem in atto di officiare le offerte, mentre una cornice di testo 
corre tutto attorno alla suddetta scena e a quello che rimane dei piedi 
delle due statue. Per ben due volte è nominato il dio Anti/Nemti e il 
defunto è detto “jm#Xw Xr ontj/nmtj”. Si legge:  
 
(1) jw wob Htp dj nsw.t n k# n cbk-Htp 
n k# n jm#Xw.t Xr ontj/nmtj nb (j)#tf.t [Cdj]-m-njw.t 
(2) jm#Xw Xr ontj/nmtj nb (j)#tf.t cbk-Htp nb jm#X 
(1) “È pura – un’offerta che il re fa al Ka di Sobekhotep e per il Ka 
dell’onorata da Anti/Nemti, signore di Iatfet, Shediemniut. (2) L’onorato 
da Anti/Nemti, signore di Iatfet, Sobekhotep, possessore di riverenza”.  
La base di statua è stata datata alla prima metà della XII dinastia, in un 
periodo compreso tra i regni di Amenhemet II e Sesostri II, e la sua 
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provenienza non è del tutto certa. Tuttavia, si è ipotizzato provenisse dal 
nomo di Iatfet, data l’esplicita menzione del distretto interna al testo.119 
La resa del toponimo di Iatfet senza il segno  non pare ricorrere 
altrove ma tale omissione non sembra essere dovuta ad un errore dello 
scriba, dal momento che essa si ripete identica per ben due volte. Se ne 
deduce che  sia un complemento fonetico, dato che conferma 
ulteriormente la lettura (J)#tf.t del toponimo proposta da Kees.120 
La stele E2161 da Bruxelles (Doc. 16) è anch’essa stata datata alla XII 
dinastia e pare provenire da Gebelein.121 L’assenza di un legame tra 
Gebelein e il dio Anti/Nemti, nonché la menzione del nomo XII, assieme al 
nome teoforico della madre del proprietario della stele depongono però a 
favore di una diversa provenienza. Il testo recita:  
 
(1) Htp dj nsw.t Wsjr nb Edw nTr o# nb #bDw dj=f pr.t-Xrw t Hnq.t 
(2) k#.w #pd.w n k# n jm#X.y WHm m#o-Xrw mr.y 
(3) nb=f m#o Hsy=f n st ib=f dj=f m#o n=f pr.t-Xrw t Hnqt 
(4) k#w #pdw nfr wob m js=f n xr.t-nTr m p- 
(5) -#.t pr.t Hr wDHw n ontj/nmtj nb (j)#tf.t 
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 Kees 1965, 107-108 (cfr. Introduzione). 
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 Speleers 1925, 17.  
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(1) “Un’offerta che il re fa ad Osiride, signore di Busiris, dio grande, 
signore di Abido, affiché egli faccia un’invocazione d’offerta di pane, birra, 
(2) buoi, volatili, per il Ka dell’onorato Wehem, giustificato, amato dal suo 
signore; la sua retta promessa è posta nel suo cuore, così egli faccia una 
giusta invocazione d’offerta di pane, birra (4) buoi, volatili, una buona 
purificazione nella sua tomba nella necropoli, con l’offerta che arriverà 
sull’altare per Anti/Nemti, signore di Iatfet”. 
Si può, dunque, affermare con certezza che il culto di Anti/Nemti nel 
nomo di Iatfet dovette godere di una certa continuità storica, tant’è che, 
ancora dopo la fine del Medio Regno, il re Hotepibra dedicò un’iscrizione 
al dio sulle mura di una cappella, che doveva esser stata eretta dal 
sovrano proprio nei pressi di Al-A³awila.122  
 
II.2  La diffusione del culto nel Medio Regno: Anti/Nemti nel Nomo 
della Lepre. 
 
Se si procede tracciando una sorta di “mappa mentale” delle attestazioni 
del nome di Anti/Nemti, si può notare come il culto del dio si sia diffuso 
oltre i confini dei distretti di Wadjyt e Iatfet, giungendo fino al nomo XV 
dell’Alto Egitto. Indicativa è, infatti, la provenienza dei sarcofagi che 
riportano la formula 473 dei Testi dei Sarcofagi, in cui ricorre la menzione 
del dio. Si tratta della formula cosiddetta “per la rete, le trappole per 
pesci e per sfuggire ad esse”, oggetti ritenuti dannosi per il defunto e dal 
pericolo dei quali egli può sfuggire solo grazie a formule di questo 
genere123, contenute nei Testi dei Sarcofagi in numerose varianti. Il testo 
inizia con un appello a “coloro che si guardano indietro”, all’aggressivo 
pescatore dei canali, figlio di Geb e di “Colei che aprì le acque”, ai 
“pescatori di morti”, ai “figli di padri che catturano i defunti”: essi non 
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 Zandee 1960, 168- 169. 
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riusciranno a catturare il defunto che sarà protetto dalla formula, poiché 
egli ha l’egemonia su di loro conoscendo i loro nomi e quelli di molte altre 
entità. È a questo punto, nel passo CT VI, 7b- d,  che si trova la prima 
menzione di Anti/Nemti:  
 
VI, 7 b          n nnt rX.kw rn n [S]n.w 4  
VI, 7 c                 Sn.w jpw mw jbT.t pw n.t cbk  
VI, 7 d                Hr-s# g#b.t ontj/nmtj 
“Perché io conosco il nome delle sue quattro ciocche, 
queste sono le ciocche che si trovano nella trappola per uccelli di Sobek,  
dietro il cespuglio di Anti/Nemti”. 
Le versioni della formula seguite nella traslitterazione e nella traduzione 
del passo sono le stesse tenute in considerazione da Bidoli124 e contenute 
in B1Y e B1C, quest’ultima utile a integrare le lacune della prima. In 
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 Bidoli 1976, 74. 
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B1C è, inoltre, attestata (per ben due volte) una variante per così dire 
alfabetica del nome del dio. Tale grafia, costituita dal determinativo di 
moto – qui fonogramma - (D54) seguito dal gruppo , potrebbe essere 
assunta come prova a favore della lettura “berleviana” del nome Nmtj, 
derivante dal verbo nmj nel suo significato intransitivo e da intendersi con 
l’accezione de “Il viandante”, “Il passante”. Bidoli ha mantenuto la lettura 
ontj spiegando la grafia  come un errore per la forma participiale del 
verbo on  “girare”, “capovolgersi”. Questa osservazione appare, però, 
priva di consistenza, dal momento che il verbo on sembra non avere 
alcuna attinenza né con la figura del dio Anti/Nemti (e quindi con il 
possibile significato del suo nome), né con il contenuto della formula 
stessa. Il significato, infine, di questo passaggio non risulta del tutto 
immediato purtroppo: da notare il riferimento alle “ciocche” (Sn.w), a cui 
però non si riesce a dare un’interpretazione che non sia in qualche modo 
influenzata dalla leggenda della punizione di Anti/Nemti. 
 
Il dio Anti/Nemti è nuovamente rammentato alla fine della formula 473 
(CT VI 16f- h), come una delle entità (insieme a Sobek) in cui il defunto si 
identifica nella lotta contro Apep.  
54 
Il testo, secondo l’edizione sinottica di De Buck, riporta: 
 
VI, 16 f         X#bs.n=j m cbk tp tp=s 
VI, 16 g         X#bs.n=j m ontj/nmtj Hr jb=s 
VI, 16 h         X#bs.n=j (j)s m ontj/nmtj Hr tp.wy=s 
“Io sono come un uccello-X#bs125, come Sobek (mi sono scagliato) sopra sua 
testa; io sono come un uccello-X#bs, come Anti/Nemti (mi sono scagliato) 
nel suo centro; io sono come un uccello-X#bs, come Anti/Nemti (mi sono 
scagliato) sulle sue due teste”.  
La formula 473 è tramandata da tre sarcofagi (B9C, B1Y, B1C), tutti e tre 
databili alla prima metà della XII dinastia e provenienti, come si è già 
notato in precedenza,  da Deir el-Bersha.126 Ciò, assieme alle altre 
attestazioni di Anti/Nemti provenienti dal distretto della Lepre, 
suggerisce che l’antica Tjerty dovesse essere (almeno durante il Medio 
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Regno) uno dei luoghi di culto del dio. Anti/Nemti è, infatti, considerato 
divinità tutelare di Tjerty in due testi da Hatnub, località del Medio 
Egitto situata 18 km a sud-ovest di Tell el-Amarna e nota per l’attività 
estrattiva del cosiddetto “alabastro egiziano” almeno fin dal regno del 
faraone Cheope. In particolare nelle cosiddette “Quarry P” e “Quarry R” 
sono stati rinvenuti graffiti e iscrizioni, prodotti da minatori e funzionari 
delle spedizioni inviate dal re per l’estrazione di travertino. Ai giorni 
nostri sono giunte anche le rovine degli insediamenti, costituiti di 
abitazioni con mura a secco e frangivento, assieme ad alcune piccole 
strutture, indizi delle credenze religiose dei cavatori che abitavano e 
lavoravano presso le miniere di Hatnub. In generale, i testi da Hatnub 
sono da ritenere testimonianze fondamentali e complete sulla realtà 
mineraria dell’Antico Egitto, soprattutto dal punto di vista sociale e 
gerarchico. Data l’assenza di testi databili al Nuovo Regno, in passato si 
ritenne che dopo il Medio Regno il sito fosse entrato in disuso: questa tesi 
è stata poi smentita dai resti ceramici rinvenuti nel sito, databili fino ad 
epoca romana.127 Le due iscrizioni dalle cave di Hatnub che attestano il 
culto di Anti/Nemti nella regione sono, nel dettaglio, una stele dell’inizio 
della XII dinastia e un graffito datato al trentunesimo anno di regno di 
Sesostri I. Entrambe sono formulate secondo lo schema de “l’Appello ai 
Viventi”, creato inizialmente per la mastaba, poi sviluppatosi e diffusosi 
gradualmente in differenti contesti (sebbene comunque di tipo funerario) 
fino a giungere a una versione peculiarmente tipica dei graffiti di Primo 
Periodo Intermedio e XII dinastia.128 La stele (Doc. 17), studiata da 
Simpson in due differenti occasioni alla luce della successiva 
identificazione di un nuovo frammento129, riporta sul retro il testo 
principale in ieratico e sul davanti una raffigurazione del proprietario 
stante con braccio sinistro teso in avanti, probabilmente a reggere una 
verga o una mazza. Sopra e a lato della figura vi sono in totale tre linee di 
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testo che contengono, assieme al suo nome parzialmente conservato (%nt-
…) e ai suoi titoli (onX n D#mw n nfrw, che è possibile rendere in traduzione 
come “membro dei giovani lavoratori a corvée”)130, i nomi e i titoli del 
faraone Sesostri I. Dopo l’augurio di un sicuro ritorno in patria per colui 
che avesse steso il proprio braccio verso la stele senza distruggerla, si 
legge la maledizione verso chi invece avesse agito contrariamente 
danneggiandola.  
La chiusa dell’iscrizione, ad oggi purtroppo lacunosa, è stata così letta:  
 
(6) nn m#o=f km.t nn jr=f jjt.n=f r=s j(n) [EHwty nb] 
(7) %mnw jn ontj/nmtj nb Vrty Xsf=sn n=f   
“(6) Egli non vedrà il successo, egli non farà la cosa per cui è giunto; è 
Thot, signore (7) di Khemenu, ed è Anti/Nemti, signore di Tjerty, (sono 
loro) che lo respingeranno”. 
Similmente, il graffito nr. 49 (Doc. 18) da Hatnub menziona il dio 
Anti/Nemti tra gli dei del nomo della Lepre, nella stessa cornice di 
benedizioni e maledizioni. Si tratta nello specifico del graffito 
commissionato dal funzionario di Sesostri I e nomarca del XV distretto, 
Amenemhat, che è raffigurato munito di bastone e mazza sulla destra 
rispetto all’iscrizione stessa. Sebbene non siano state ricopiate da 
Anthes131, altre figure corredavano il graffito: alla destra del nomarca 
doveva essere rappresentata una figura femminile rivolta verso sinistra; 
subito al di sotto del testo, tre uomini, uno dei quali con in mano un 
bastone ricurvo (come quello che si può vedere nella mano sinistra 
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dell’uomo con anatra, disegnato in tv. 31 a sinistra del testo). Il testo, 
dopo il racconto delle motivazioni che spinsero il nomarca a giungere fino 
ad Hatnub, dopo la rassegna dei suoi titoli e dopo averlo definito “m#o-Xrw 
Xr ontj/nmtj, nb Vrty”, riporta:  
 
10) jr Hmw.tj nb sqd nb rmT nb.(w)t #w.t=sn o=sn n twt pn 
11) jn ontj/nmtj Hs=f sw |jr grt HD.t=f rn=j Hr twt=j  jn nTr.w 
12) nw Wn.t Xsf=sn xrd.w=f m j#w.t=f  m-s# mt=f 
10) “Quanto a ogni artigiano, a ogni viaggiatore, e a tutte le genti che 
allunghino il loro braccio verso questa immagine, 11) Anti/Nemti li 
loderà. Anche riguardo colui che distruggerà il mio nome sulla mia 
immagine, gli dei del nomo di Wenet respingeranno i suoi figli dalla sua 
carica dopo la sua morte”.  
La devozione verso Anti/Nemti nel nomo della Lepre è, inoltre, 
testimoniata da altre due evidenze, entrambe provenienti dalla tomba del 
nomarca Djehutihotep a Deir el-Bersha, sito che prende il suo nome 
dall’odierno villaggio copto nelle vicinanze della necropoli di Medio Regno, 
posto 225 km a sud del Cairo, lungo la riva orientale del Nilo. La tomba di 
Djehutihotep è la più importante e meglio preservata di tutta la 
necropoli, situata circa 10 km a sud dell’antica capitale del nomo, 
Khemenu, l’odierna Ashmunein. Le sepolture di Deir el-Bersha subirono 
gravi danneggiamenti già in antico a seguito di un potente terremoto: 
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infatti, l’anticamera della tomba di Djehutihotep è oramai interamente 
collassata e a ciò vanno aggiunti gli interventi dannosi perpetrati 
dall’azione dell’uomo. Un sentiero in pendenza, delineato da una serie di 
statue, conduce alla piattaforma su cui sono state poste le tombe, scavate 
nella parete rocciosa. La facciata della tomba doveva essere imponente e 
finemente decorata ma quello che rimane visibile ad oggi è soltanto il 
portico, la camera principale e la cappella. Dal vestibolo oramai a cielo 
aperto un passaggio conduceva ad una camera di forma allungata, la 
cappella funeraria vera e propria. Le iscrizioni menzionano i faraoni 
Amenemhat II, Sesostri II e Sesostri III, durante il regno dei quali 
Djehutihotep esercitò la carica di governatore del XV nomo dell’Alto 
Egitto: la tomba fu completata ed egli morì sotto Sesostri III. Sulla 
porzione destra della parete d’ingresso della camera interna, è raffigurato 
Djehutihotep stante con le braccia lungo i fianchi, in un contesto rituale 
di libagione e purificazione (Doc. 19). I riti sono officiati dai tre figli del 
defunto (Sesostriankh, Nehery e Shensuemkhauef) e da altri personaggi, 
come il sacerdote lettore a sinistra di Djehutihotep, il quale porta il nome 
teoforico di ontj-m-H#t/nmtj-m-H#t132, ancora una volta testimonianza del culto 
locale di Anti/Nemti. La parete sinistra della camera è, invece, decorata 
su due registri: quello superiore, con la celebre scena del trasporto di una 
statua colossale, e quello inferiore, con le attività del nomarca. La scena 
di trasporto della statua (Doc. 20), un unicum nell’arte egizia, può essere 
suddivisa a sua volta in quattro episodi. In alto a sinistra, Djehutihotep e 
i suoi sottoposti, soldati e altri uomini che trasportano una portantina, 
seguono in corteo la grande statua. Questa scena è separata dal nucleo 
vero e proprio dell’intera decorazione parietale da una lunga iscrizione, 
che descrive il trasporto del colosso per mezzo della voce narrante dello 
stesso Djehutihotep. La statua doveva esser alta 14 cubiti (quasi 6,5 
metri) ed era fatta in alabastro proveniente espressamente dalle cave di 
Hatnub, ciò a riprova del fatto che tali miniere inizialmente ad uso 
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esclusivo del re vennero già a partire dal Primo Periodo Intermedio 
sfruttate anche dalle famiglie più abbienti o successivamente, come nel 
nostro caso, da potenti governatori locali. Il colosso rappresentava un 
uomo seduto in trono secondo un’iconografia tipicamente faraonica, 
sebbene l’assenza di una qualsivoglia menzione del re assieme al 
rinvenimento recente di un frammento di testa di statua nei pressi della 
tomba di Djehutihotep -con la stessa capigliatura con cui il nomarca è 
raffigurato nella sua tomba-, concorrano a favorire l’ipotesi secondo cui il 
colosso raffigurerebbe il nomarca stesso.133 La statua è rappresentata in 
appoggio su un piedistallo anch’esso in alabastro e fissata su una slitta in 
legno mediante un sistema di funi destinate alla trazione.134 Davanti alla 
statua due gruppi di trasportatori: al centro disposti su due file, i giovani 
nobili, i soldati e la “classe dirigente”; alle due opposte estremità, le file 
dei giovani delle regioni occidentali e orientali del nomo, appartenenti a 
classi sicuramente più basse. A seguire, si trova l’ultimo blocco tematico 
della scena di trasporto della statua, ossia la raffigurazione dell’edificio in 
cui il colosso sarebbe stato collocato una volta condotto a Tjerty. Tornando 
al nucleo tematico principale della decorazione parietale, non si può non 
fare riferimento alla menzione del dio Anti/Nemti proprio in questa scena. 
Esso è appellato “Signore di Tjerty”, in corrispondenza della 
raffigurazione di truppe di genti provenienti dalle zone orientali del 
distretto nell’atto di trasportare la statua, ossia nell’ultimo registro in 
basso.135   
Il testo riporta, nello specifico: 
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D#m.w n j#bt.t  
Wn.t jj.t m Htp  
“Le truppe di giovani dalle zone orientali del nomo di Wenet, giunte in 
pace” 
 
Dd md.w wD#.n nb=j r Vrty  
ontj/nmtj m Ho.w jm=f jjt.w=f m Hb  
jb=sn #w H o.w mnn.w nfr.w 
“Parole dette: il mio signore procedette verso Tjerty, il dio Anti/Nemti 
gioisce di lui, i suoi padri sono in festa, i loro cuori si riempiono di gioia 
per i bei monumenti”.  
 
II.3 Anti/Nemti, “Signore dell’Est” e patrono dell’argento. 
 
Il legame tra Anti/Nemti e i territori orientali pare essere una 
caratteristica peculiare del culto del dio, poiché Anti/Nemti e altri dei 
locali in forma di falco, alcuni dei quali “imparentati” con Anti/Nemti 
stesso, erano venerati principalmente sulla riva est del Nilo.136 Tale 
carattere è, inoltre, testimoniato dall’appellativo di “Signore dell’Est”, 
attribuito ad Anti/Nemti in una stele proveniente dal Sacello dei Re di 
Serabit el-Khadim, località situata a sud-ovest nella penisola del Sinai, 
circa 29 km a est del Golfo di Suez. Per tutto il Medio e il Nuovo Regno, 
questo sito fu oggetto di sfruttamento minerario per l’estrazione del 
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turchese da almeno una ventina di cave. Le iscrizioni datate alla XII 
dinastia indicano che vi fu almeno una spedizione sotto i regni di 
Amenemhat I, Sesostri I, Amenemhat II, Sesostri II e Sesostri III, quasi 
venti spedizioni sotto il regno di Amenemhat III e quattro durante quello 
di Amenemhat IV. Tali spedizioni diedero inizio a partire dal regno di 
Sesostri I ai lavori per l’edificazione del tempio di Hathor “Signora del 
turchese”, le cui fasi costruttive possono essere facilmente identificate 
grazie alle stele (chiamate impropriamente “betili” da Petrie, in analogia 
con i monoliti sacri vicino-orientali e in particolar modo siro-
palestinesi137) erette lungo la principale via d’accesso a ovest e all’interno 
del recinto sacro. Non si tratta unicamente di stele di tipo ufficiale ma in 
larga parte anche di stele a carattere privato, comunque datate e fatte 
erigere da parte di alcuni capi-spedizione. Il nucleo di stele più 
importante si data al regno di Amenemhat III, non per rilevanza storica 
quanto per il loro generale carattere distintivo, che le integra 
perfettamente nell’architettura del tempio adattandole alla prospettiva 
del visitatore. A nord del tempio, sempre all’interno del recinto sacro, si 
trova il cosiddetto Sacello dei Re, scavato parzialmente nell’arenaria e 
frutto anch’esso di più fasi costruttive, iniziate sotto il regno di 
Amenemhat II e che portarono alla struttura finale di un portico 
tetrastilo. Verso la fine del regno di Amenemhat III e sotto il regno del 
suo successore, la piccola cappella voluta da Amenemhat II venne 
smembrata, allargata e arricchita: essa venne dotata di un portico, 
vennero gradualmente aggiunte la terza e la quarta colonna e le pareti 
vennero ornate con un nuovo sistema decorativo. Fu nel corso del regno di 
Amenemhat IV che la cappella assunse la sua forma definitiva, con un 
allargamento verso ovest di diversi metri. Vennero poste delle nuove basi 
di colonna, più solide delle precedenti, e fu eretto un secondo pilastro a 
supporto del soffitto. Tali opere architettoniche si devono al capo-
spedizione Djaf-Horemsaf, che seguendo le orme del suo predecessore 
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Ptahwer si dedicò ampiamente al Sacello dei Re, molto probabilmente 
assieme alla costruzione del primo portico del santuario rupestre di Ptah 
e alla sistemazione definitiva del sacello di Hathor. Proprio dallo stesso 
personaggio è stata eretta all’interno del Sacello dei Re, nel sesto anno di 
regno di Amenemhat IV, la stele IS nr. 119.138 Tale stele a carattere 
privato è al momento l’unica fonte datata al Medio Regno che attesta la 
peculiare iconografia del dio Anti/Nemti in forma sethiana. Essa fu eretta 
nel santuario come controparte alla stele IS nr. 414139, anch’essa frutto di 
dedica stavolta al dio Ptah-Sokar da parte del capo-spedizione sotto 
Amenemhat III, Ptahwer. La corrispondenza tra queste due stele è 
riconducibile alla loro forma comune che richiamerebbe l’incavo, nella 
maggior parte dei casi ornato da una cornice più o meno elaborata, in cui 
venivano incise le iscrizioni commemorative dell'apertura di una nuova 
galleria mineraria.140 L’iscrizione (Doc. 21), sulla parte alta della cornice, 
riporta la precisa datazione della stele:  
 
rnp.t 6 Xr Xm nsw.t-bj.tj M#o-Xrw-Ro s# Ro Jmn-m-H#.t  
“Anno VI sotto la maestà del re dell’Alto e del Basso Egitto, M#o-Xrw-Ro, 
figlio di Ra Amenemhat”. 
Sulla cornice destra, invece, si legge la titolatura di Amenemhat IV, 
sconosciuta nella sua interezza fino alla scoperta di tale stele:  
 
Or Xpr Xpr.w Or nbw Xrp nTr.w nb.ty Hb t#.wy onX Dt ontj/nmtj mry 
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“Horus Xpr Xpr.w, Horus d’Oro Xrp nTr.w, le Due Signore Hb t#.wy, viva per 
l’eternità, l’amato di Anti/Nemti”. 
La colonna sinistra, infine, tramanda nome e titoli del dedicante:  
 
jr xr-o Xtm.w nTr jmy-ro xnw.t wr n pr-h ̣D Eo=f-H ̣r-m-so=f  
m#o-Xrw jr n Rn=s-snb m#o-Xrw nb.t jm#X 
 “Realizzata sotto la supervisione del Portasigilli del dio, intendente capo 
del Tesoro Djaf-Horemsaf, giustificato, figlio di Renssoneb, giustificata, 
l’onorata”. 
Nome ed epiteto del dio, come di consueto, ne sovrastano l’immagine: 
 
ontj/nmtj nb J#bt.t  
“Anti/Nemti, signore dell’Est” 
Anti/Nemti è qui rappresentato stante su una barca, con corpo 
antropomorfo e testa di Seth, mentre tiene nelle due mani uno scettro 
was e un ankh. Il dio è evocato e raffigurato una sola volta in tutto il sito. 
Come si è già detto, tale raffigurazione del dio Anti/Nemti non ha prima 
del Medio Regno precedenti storici attestati. È stato ipotizzato che la 
singolare presenza di Anti/Nemti, nelle fattezze del dio dei popoli 
stranieri e del deserto occidentale, a Serabit el-Khadim fosse da 
interpretare come un omaggio alla manodopera non-egiziana che lavorava 
nel Sinai: si potrebbe recare a supporto di tale ipotesi un’esplicita 
menzione dei Retjenu in IS nr. 120, stele datata al medesimo anno della 
64 
nr. 119.141 Sebbene una spiegazione del genere risulti interessante, 
soprattutto alla luce del carattere eterogeneo e peculiare del pantheon di 
Serabit el-Khadim come riflesso delle genti che vi si stanziarono, una 
rassegna delle attestazioni di Anti/Nemti cronologicamente posteriori e 
provenienti dalla città di Tjebu mostra che in questo sito esso è 
rappresentato allo stesso modo con iconografia sethiana. Pare dunque che 
la rappresentazione sethiana di Anti/Nemti sia in realtà una 
caratteristica tipica del dio nella forma in cui è venerato nel nomo 
anteopolitano ed “esportata” in seguito assieme al suo culto, piuttosto che 
una variante iconografica occasionale creata ad hoc per la compagine 
variegata di fedeli che abitavano il Sinai. Plausibile potrebbe, inoltre, 
essere l’ipotesi di una provenienza di Djaf-Horemsaf o della sua famiglia 
dal X o dal XII nomo dell’Alto Egitto: l’egiziano, infatti, non viaggia mai 
solo ma il suo dio locale lo accompagna ovunque vada.142 Tuttavia, nel 
caso della stele dal Sacello dei Re non vi è alcuna menzione del nomo di 
Wadjyt e della sua capitale né del distretto di Iatfet, che possa confermare 
tale supposizione. Inoltre, la teoria più quotata sulla provenienza delle 
spedizioni nel Sinai ha fissato come punto di partenza delle stesse il Delta 
e in particolare i nomoi VIII, XIX e XVIII del Basso Egitto, escludendo 
così a priori una possibile derivazione del culto di Anti/Nemti 
direttamente dal sud e anzi postulando l’esistenza di uno o più villaggi 
nel Delta in cui Anti/Nemti fosse ugualmente venerato.143 L’ipotesi, a 
parer mio, più fondata che possa spiegare la presenza di un dio locale del 
sud dell’Egitto nei territori del Sinai sembra, infine, essere riconducibile a 
una ragione meramente pratica: il XII nomo dell’Alto Egitto controllava le 
rotte per le miniere d’argento e deteneva nella regione il monopolio 
dell’estrazione argentifera.144 Tale circostanza geo-morfologica e al 
contempo economica trovò successivamente una giustificazione meno 
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prosaica nella leggenda, tramandata dal pChester Beatty I, del dio 
Anti/Nemti corrotto dalla dea Iside -sotto mentite spoglie- con la 
promessa di un anello d’oro e del conseguente divieto di tale materiale 
prezioso nel distretto in cui il dio aveva uno dei suoi principali luoghi di 
culto. Il tabu dell’oro ad uso monetario o “di scambio” -un utilizzo cioè 
impuro- ricorre variamente in diverse fonti antico-egiziane di tipo 
cultuale o mitico145, ed è legato alla concezione secondo cui tale metallo 
fosse unicamente destinato agli dei e ai defunti. L’argento dal punto di 
vista puramente monetario, invece, non ha mai subito lo stesso 
pregiudizio religioso dell’oro, anzi a partire dal Nuovo Regno il termine HD 
“argento” ha assunto anche il significato di “moneta”.146 Nei testi religiosi, 
come ad esempio nel racconto della distruzione dell’umanità contenuto 
nel cosiddetto Libro della Vacca Celeste, si attribuisce all’argento la 
medesima importanza dell’oro, dal momento che entrambi i materiali 
sono elementi costitutivi delle divinità.147 Le ossa degli dei, infatti, sono 
fatte d’argento (HD) e la loro carne -assieme alla loro pelle- è d’oro (nbw). 
La versione del mito di Anti/Nemti contenuta nel pJumilhac pone, 
peraltro, l’accento su tale assunto teologico mettendolo in relazione con la 
proibizione dell’oro nel distretto e con l’associazione tra Anti/Nemti e 
l’argento.148  In definitiva, va osservato come il pantheon degli dei 
venerati a Serabit el-Khadim appaia come una dimensione cultuale 
studiata quasi volutamente per adattarsi alla realtà geografica, sociale, 
etnica ed economica del luogo. Le divinità che vengono menzionate nel 
Sinai sono, infatti, tutte legate ai mestieri, ai prodotti e alle attività 
peculiari della regione, a determinate pietre o minerali, al deserto e alle 
terre di frontiera. Un quadro così complesso deve, dunque, aver dato 
origine a un’esclusiva “teologia locale”.149  
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Va certamente notato come l’argento (almeno allo stato puro) sia un 
metallo molto raro in Egitto, tanto da essere in larga parte importato dal 
Vicino Oriente. Analisi chimiche svolte, però, su un notevole campione di 
oggetti in argento di manifattura e provenienza egiziane hanno 
supportano la tesi secondo cui l’argento egiziano fosse per lo più di natura 
aurifera, estratto cioè dalle cave d’oro che abbondano in tutto l’Egitto, nel 
deserto orientale e in Nubia.150 Ad oggi non sono ancora note miniere 
d’argento (o d’oro) nei pressi di Serabit el-Khadim, eppure ciò non esclude 
la possibilità che indagini archeo-geologiche future nel Sinai meridionale 
possano smentire tale dato.151 L’argento è, infatti, nominato in due 
iscrizioni (IS nr. 182 e nr. 275) tra i materiali preziosi che il faraone era 
solito procurarsi mediante spedizioni. Andrebbe forse, infine, notata la 
provenienza ricorrente di alcune delle attestazioni di Anti/Nemti da 
località di natura estrattiva o comunque nei pressi di cave e miniere: è 
probabile che gli abitanti dei nomoi di Iatfet e Wadjyt, devoti di 
Anti/Nemti ed esperti nell’estrazione e nella lavorazione di pietre e 
metalli, portassero con sé il suo culto. Sia Hatnub che Serabit el-Khadim, 
come si è detto, sono siti di tale tipologia ma non sono le uniche zone del 
genere da cui giungono menzioni di Anti/Nemti: un’altra attestazione del 
dio è rintracciabile in un graffito dallo Wadi Hammamat, nel deserto 
orientale sulla via carovaniera che unisce Tebe al porto di Elim sul Mar 
Rosso. Si tratta, infatti, di una brevissima iscrizione voluta dal 
sovrintendente di una squadra di minatori (jmj-r# s# n jkjj.w) che 
lavoravano nelle cave, in cui si legge il nome del padre del capo della 
squadra, Nmtj-Xtp.152 Un’altra menzione del dio Anti/Nemti in un contesto 
di tipo minerario proviene dal Gebel Harîdi ed è datata al Nuovo Regno: 
essa verrà, dunque, trattata in dettaglio nel capitolo successivo. Tuttavia, 
per quanto riguarda l’interpretazione dell’iconografia sethiana del dio 
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Anti/Nemti tendenza comune tra gli studiosi è considerarla 
indiscriminatamente, in tutti i casi in cui essa ricorre, come espressione 
simbolica della riconciliazione tra Horus e Seth.153 Sebbene tale ipotesi 
non vada esclusa categoricamente, essa potrebbe essere, a mio avviso, il 
risultato di un rimaneggiamento posteriore, elaborato a un livello 
teologico differente e forse più elevato. Di certo non bisogna trascurare 
che il nome del dio cominciò ad assumere la forma “disambiguante” al 
duale già in questo periodo all’interno dell’onomastica personale, in 
qualche modo connessa al nomo di Wadjyt.154 Purtuttavia, tale 
constatazione non può essere assunta come unica prova a dimostrazione 
del fatto che in un contesto del genere la “doppia natura” di Anti/Nemti 
fosse riconducibile alla tematica della riconciliazione delle due divinità 
contendenti. Un recente contributo155, infine, rintraccia la chiave 
interpretativa dell’evidente legame tra Anti/Nemti e Seth nella pericolosa 
conformazione morfologica e faunistica dei territori attorno la città di 
Tjebu. È proprio nei pressi della moderna località di Qâw el-Kebir che le 
ripide scogliere del Gebel Harîdi bruscamente incontrano il Nilo, prima 
che il fiume devii repentinamente verso Assiut. In tali condizioni, molto 
frequentemente si poteva incappare nel più feroce animale nilotico, 
l’ippopotamo maschio, e così attraversare il fiume in barca doveva 
rappresentare una preoccupazione costante per l’uomo egiziano, che a 
quel punto non poteva far altro che affidarsi al suo traghettatore. Non è 
un caso, quindi, che nella necropoli di Qâw el-Kebir siano stati rinvenuti 
enormi depositi di ossa fossili di ippopotamo156, animale che come Seth 
incarnava le forze del Caos. In questa cornice, l’ippopotamo e il 
traghettatore sono messi in relazione con il dio tutelare del X distretto 
dell’Alto Egitto: Anti/Nemti è al contempo pericolo e salvezza, per sua 
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intercessione potevano essere placate le inquietanti forze della natura 




Il dio ontj/nmtj- ontj.wj/nmtj.wj dalla fine del Medio Regno al 
Nuovo Regno 
 
A partire dalla fine del Medio Regno e in particolar modo durante il 
Nuovo Regno, la figura del dio Anti/Nemti ha vissuto due vite parallele 
mantenendo il suo carattere originario di divinità locale nei nomoi di 
Iatfet e Wadjyt e al contempo ricoprendo un ruolo “tutto suo” nel 
panorama mitico-letterario dell’Egitto del tempo. È sempre nel corso del 
Nuovo Regno che la forma di Anti/Nemti del XVIII distretto dell’Alto 
Egitto abbandona la sua iconografia originaria, rinnovandosi e 
trasformandosi in una nuova figura divina. Tuttavia, del rapporto tra 
Dunanui e Anti/Nemti, della sostituzione/derivazione di uno con l’altro 
come dio e come insegna del distretto si tratterà per quanto possibile 
nell’Appendice, sulla base della documentazione disponibile. Intanto, 
ancora durante il Secondo Periodo Intermedio, Anti/Nemti figura come 
“Signore di Iatfet” in un’attestazione datata su basi onomastiche e 
stilistiche alla XIII dinastia. Si tratta di una statua in calcare litografico 
raffigurante il sacerdote del re Idi, assiso a gambe incrociate, e conservata 
al Museo del Louvre (Doc. 22).157 La provenienza registrata è dalla 
regione di Abido, sebbene le evidenze testuali la ricondurrebbero al XII 
nomo dell’Alto Egitto. Il sacerdote Idi, di cui si può tentare 
un’identificazione con altri due sacerdoti omonimi e contemporanei158, è 
ritratto vestito di un mantello che copre tutto il corpo, lasciando scoperta 
la spalla destra; la mano sinistra è poggiata al petto, la destra posta sulla 
gamba dello stesso lato. L’unica iscrizione presente sulla statua è incisa 
sulla veste, proprio al di sopra delle ginocchia.  
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Il testo, una formula d’offerta, riporta:  
 
Htp dj nsw.t ontj/nmtj nb (J)#tf.t  
Wsjr nb Edw dj=f  
pr.t-Xrw t Hnq.t k#.w #pd.w n k# n wob nsw.t Jdj m#o-Xrw 
“Un’offerta che il re fa ad Anti/Nemti, Signore di Iatfet 
e ad Osiride, Signore di Busiris, affinché egli faccia  
un’invocazione d’offerta di pane, birra, buoi e volatili per il Ka del 
sacerdote del re Idi, giustificato”.  
Ugualmente un blocco (Doc. 23) – a cui si è già accennato nel capitolo 
precedente -, datato al regno di Hotepibra e rinvenuto ad Al-A³awila, 
menziona e ritrae il dio Anti/Nemti. Pare che il blocco fosse parte della 
parete di una cappella fatta erigere dal re stesso nell’antica capitale del 
nomo di Iatfet. Sopra le figure mutile del re e del dio, raffigurato secondo 
la sua tipica forma locale con testa di falco, si legge:  
 
Dd md.w dj.n(=j) n=k Htp nb.t ontj/nmtj nb […] 
“Parole dette: Io ti concedo ogni offerta, Anti/Nemti, Signore di (…)” 
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nTr nfr nb jry.t Otp-jb-Ro s# Ro n xt=f  
Jomw c#-Or-nD-Hr.t=f dj onX snb Dd w#s.t #w jb=f 
“Il bel dio, signore delle cerimonie, Hotepibra, figlio di Ra, nel suo ventre 
di Iamu-Sahornedjheretef, gli sia concessa vita, salute, stabilità, 
benessere e sia felice il suo cuore”.  
Allo stesso modo, dalle fonti relative al Nuovo Regno e provenienti dal X 
distretto dell’Alto Egitto è possibile riscontrare la medesima continuità 
nel culto della divinità locale. Nella maggioranza dei casi, la 
documentazione di questo periodo legata a Tjebu e al nomo di Wadjyt 
presenta il teonimo al duale, ontj.wj/nmtj.wj, atto a designare il dio locale 
del nomo anteopolitano e a distinguerlo dal dio di Iatfet. Le attestazioni 
provenienti dal X nomo si datano a un periodo che va dalla XVIII alla XX 
dinastia. La tipologia della documentazione è per lo più privata, 
trattandosi di un piccolo corpus costituito da tre documenti appartenenti 
a membri dell’élite e da una sola fonte di carattere ufficiale.  
All’inizio della XVIII dinastia è datata una stele proveniente da Qâw el-
Kebir e conservata all’Ägyptisches Museum “Georg Steindorff” di Lipsia 
con numero di inventario 2554 (Doc. 24).159 Si tratta di una stele con 
sommità arcuata, che consta di tre registri decorativi: due registri figurati 
e un registro inferiore costituito da tre righe di testo. Nel primo registro, 
il defunto proprietario della stele è ritratto con in mano un fiore di loto e 
seduto davanti alla tavola imbandita assieme alla moglie, mentre il figlio 
fa loro offerte. Al di sopra delle figure, come di consueto, sono riportati i 
nomi e i titoli dei personaggi raffigurati. Wersu detiene il titolo di 
capitano della nave sacra di Antiuy/Nemtiuy, una carica sacerdotale 
preposta a condurre la barca del dio sul fiume e sulla terra ferma.160 In 
alto, lateralmente alla rappresentazione del defunto, si legge: 
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Nfw D#y.t n ontj.wj/nmtj.wj nb Vbw Wrsw 
“Il capitano della nave sacra di Antiuy/Nemtiuy,  
Signore di Tjebu, Wersu” 
Nel registro mediano, anche le figlie di Wersu officiano per lui riti 
offertori. Infine, nel registro inferiore, un’iscrizione riporta:  
 
1) Htp dj nsw.t Wsjr nb Edw nTr o# nb #bDw dj=f pr.t-Xrw t Hnq.t k#.w #pd.w Xt nb.t 
nfr.t wob.t nTr onX 
2) Dj=sn n k# n nfw D#y.t n ontj.wj/nmtj.wj nb Vbw [Wrsw m#o-Xrw] 
3) Hm.t=f nb.t pr Ow-m-njw.t-s m#o-Xrw […] 
 (1) “Un’offerta che il re fa ad Osiride, Signore di Busiris, e al dio grande, 
Signore di Abido, affinché egli faccia un’invocazione d’offerta in pane, 
birra, buoi, volatili, di ogni cosa buona e pura di cui il dio vive. (2) Essi lo 
concedano al Ka del capitano della nave sacra di Antiuy/Nemtiuy, Signore 
di Tjebu, [Wersu, giustificato] (3) e di sua moglie, la signora della casa, 
Huemniutes, giustificata […]”.  
Un’altra fonte datata alla XVIII dinastia è una statua, rinvenuta ad 
Aboutig nel governatorato di Assiut, ma probabilmente proveniente dal 
distretto di Wadjyt in base ai riferimenti toponomastici interni al testo. 
La statua CGC 585/ JE 27692161 (Doc. 25), in calcare cristallino, ritrae il 
sacerdote Ay assiso, interamente vestito di una tunica, con la mano 
destra poggiata sul ginocchio destro e la mano sinistra a reggere un pezzo 
di stoffa. La raffigurazione di Ay è corredata da diverse iscrizioni, 
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frontalmente sulla pedana e sulla banda centrale che decora la veste, 
posteriormente sul pilastro che vi fa da spalliera. Il testo sul retro della 
statua recita:  
 
1) Htp dj nsw.t n […] nb pt […] dj=f nfr.t n dj  
2) =j sw m jb n k# n rwDw n pr Jmn-Htp   
3) onX wD# snb pr xt Ssp=f Hsw #j wHm onX  
4) Htp dj nsw.t ontj.wj/nmtj.wj nb Vbw dj=f onX nfr sm# m Hsw 
5) =f nfr.t m xnw=f n k# n gr m nfr bj.t  
6) rwDw n pr Jmn-Htp #j wHm onX 
7) Htp dj nsw.t PtH-ckr nTr o# nb Stj.t dj=f Xt 
8) nb.t nfr.t wob.t n k# n Hs.y pr m xt Hsw  
9) wo jqr Sps m njw.t=f #j wHm onX  
 
“(1) Un’offerta che il re fa a […], Signore del cielo, affinché egli conceda la 
sua buona vecchiaia a me che l’ho posto (2) nel mio cuore, per il Ka del 
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funzionario nella dimora di Amenhotep; (3) vita prosperità e salute, egli 
riceva, appena nato, la benevolenza, possa Ay vivere ancora.  
(4) Un’offerta che il re fa ad Antiuy/Nemtiuy, Signore di Tjebu, affinché 
egli conceda una vita favorevole assieme alla sua splendida benevolenza 
(5) nella sua residenza per il Ka del mite e di buon carattere, (6) 
funzionario nella dimora di Amenhotep, Ay, possa egli vivere ancora. (7) 
Un’offerta che il re fa a Ptah-Sokar, dio grande, Signore del santuario, 
affinché egli conceda (8) ogni cosa buona e pura per il Ka del favorito, 
nato nella benevolenza, (9) il solo eccellente, l’illustre nella città, Ay, 
possa egli vivere ancora”.  
L’iscrizione sulla banda frontale della veste, invece, riporta:  
 
1) pr.t nb.t Hr wDHw n ontj.wj/nmtj.wj nb Vbw 
2) n k# n gr Tm#-o nfr bj.t pr m xt  
3) Ssp n=f Hsw Hm-nTr n wD pn #j  
“ (1) Tutte le cose che giungono all’altare di Antiuy/Nemti, Signore di 
Tjebu, (2) per il Ka del mite, forte di braccia, di buon carattere, nato (3) 
per ricevere benevolenza, il sacerdote (proprietario) di questa stele, Ay”.  
 
Tra i documenti del Nuovo Regno finora esaminati, sia per il nomo XII 
che per il X dell’Alto Egitto, non è presente alcuna raffigurazione vera e 
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propria del dio Anti/Nemti o Antiuy/Nemtiuy: i reperti, infatti, si limitano 
a menzionare o invocare il dio senza mai ritrarlo. Un unicum per questa 
fase è, dunque, la stele nr. 10510 (Doc. 26), appartenente alla collezione 
dell’Oriental Institute di Chicago.162 Datata tra la XVIII e la XIX 
dinastia, la stele ritrae lo scriba Nakht nell’atto di compiere offerte e 
libagioni al dio Antiuy/Nemtiuy, raffigurato seduto davanti a una tavola 
imbandita. Antiuy/Nemtiuy è qui riprodotto con iconografia sethiana, 
come si è constatato essere tipico della forma del dio venerata a Tjebu, 
assiso mentre tiene in mano uno scettro was e nell’altra un ankh. Davanti 
alle sue gambe è raffigurata una coda di toro, simbolo di potere e virilità. 
Il dio e lo scriba sono sormontati da un disco solare alato e dall’occhio 
udjat, assieme ad una breve iscrizione: 
 
wdn n Xt nb.t jr.t qbb snTr    ontj.wj/nmtj.wj nb Vbw  
n nTr pn Sps Htp.tw m      nTr o# nb pt  
mrr.t=k jn sS n Tm# 
NXtw 
 
“Fare offerta di ogni cosa, fare una libagione d’incenso, 
per questo dio venerabile; possa tu essere soddisfatto con  
ciò che desideri da parte dello scriba del catasto, Nakht”  
 
“Antiuy/Nemtiuy, Signore di Tjebu, dio grande, Signore del cielo” 
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Il registro inferiore della stele con sommità arcuata è costituito da 
un’iscrizione d’offerta, disposta su tre righe orizzontali, in cui si legge:  
 
 
1) Htp dj nsw.t ctx nXt nb Vbw Mwt nb.t Mgb dj=s(n) 
2) onX wD# snb dj(=sn) Hr Hs mr.t wnn tp t# m Smswt=sn n k# n sS  
3) n Tm# jqr mo#-Xrw mr(y) Hr qd n=f NXtw n pr-Mwt  
 
“(1) Un’offerta che il re fa a Seth, potente Signore di Tjebu, e a Mut, 
Signora di Megeb, affinché essi concedano (2) vita, prosperità e salute; 
diano insegnamento, lode, amore e l’esistenza sulla terra attraverso i suoi 
successori al Ka dello scriba (3) del catasto, eccellente, giustificato, amato 
per il suo carattere, Nakht nella Dimora di Mut”.  
 
Due divinità locali sono qui menzionate come destinatari dell’offerta: Seth 
“Signore di Tjebu”, appellativo attribuito al dio Antiuy/Nemtiuy nella 
medesima stele, nonché nella documentazione finora analizzata, e la dea 
Mut “Signora di Megeb”, località anch’essa situata nello stesso 
distretto.163 Si può supporre che l’immagine divina raffigurata nel 
registro superiore avesse lo scopo di rappresentare intenzionalmente allo 
stesso tempo gli dei Antiuy/Nemtiuy e Seth, che probabilmente a Tjebu 
dovevano godere di un culto unico. Una testimonianza dei culti legati al 
dio Seth – e molto probabilmente anche ad Antiuy/Nemtiuy - praticati a 
Qâw el-Kebir è il rinvenimento di ingenti depositi di avorio di 
ippopotamo, costituiti sia da fossili del Pliocene che da piccoli oggetti per 
la cura personale non più utilizzati, nei pressi delle tombe dei nomarchi 
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di Tjebu.164 Tali magazzini, venuti alla luce a partire dalle prime indagini 
archeologiche svolte nell’area agli esordi del ‘900, non possono essere 
datati con precisione, a causa delle notizie approssimative che i reports 
forniscono165, e si datano generalmente al Nuovo Regno. A conferma 
dell’importanza dei culti legati a Seth e al suo animale totemico nella 
regione si consideri la stele del Museo del Cairo, JE 47637 (Doc. 27), 
rinvenuta da Brunton nel cosiddetto “Cemetery 400” e datata alla XIX 
dinastia.166 Essa, sebbene in stato di conservazione frammentario, 
conserva ancora chiaramente il busto del governatore di Tjebu, Hatiay, 
ritratto in adorazione di un ippopotamo. È certo che i territori 
corrispondenti ai nomoi X e XI dell’Alto Egitto, forse anche per vicinanza 
geografica, fossero accomunati da una forte somiglianza riguardante le 
pratiche religiose legate al culto di Seth. Dei depositi simili a quelli di 
Qâw vennero, infatti, rinvenuti da Brunton nei pressi e all’interno delle 
mura del tempio di XIX dinastia dedicato al dio Seth, nella località di 
Matmar.167 Questo sito doveva far parte del territorio appartenente all’XI 
nomo dell’Alto Egitto, il cui stendardo era costituito dall’animale di Seth, 
almeno fino a poco prima della XIX dinastia.168 Ancora nel Medio Regno, 
infatti, Seth figurava come dio locale, oltre che nell’insegna del 
distretto.169 
Il legame tra Seth e Anti/Nemti a livello cultuale non sembra 
manifestarsi unicamente nelle regioni in cui è venerato il dio falco ma 
anche in uno dei maggiori luoghi di culto del dio Seth. Significativa è la 
menzione del dio Anti/Nemti, nella fattispecie in un titolo sacerdotale 
femminile, all’interno di un documento privato di tipo legale proveniente 
da Sepermeru.  
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L’antica città del XIX nomo dell’Alto Egitto, ad oggi non ancora 
precisamente localizzata, doveva essere situata all’incirca a metà strada 
tra Ossirinco ed Eracleopoli. In epoca ramesside, Sepermeru si configurò 
come un centro di notevole importanza dal punto di vista amministrativo-
religioso per il distretto di appartenenza. Vi erano, infatti, due grandi 
latifondi templari all’interno del grande recinto di Seth: il tempio di Seth, 
Signore di Sepermeru, e il tempio minore dedicato alla sua paredra 
Nefti.170 La fonte che attesta l’esistenza nella regione di una sorta di clero 
femminile legato al dio Anti/Nemti è, dunque, il pAshmolean 1945.96 
(Doc. 28), un insolito atto di adozione in ieratico datato all’inizio del regno 
di Ramses IX. Sebbene si tratti di un documento “provinciale”, 
chiaramente redatto da privati a fini pratici e con scarsa attenzione alla 
forma, esso costituisce un’importante testimonianza per la comprensione 
delle dinamiche giuridiche civili nell’Antico Egitto. Il documento è stato, 
infatti, definito da Gardiner “the testament in embryo”171, registrando 
unitamente a ben tre atti di adozione le volontà del preposto alla 
scuderia, Nebnefer, riguardanti la ripartizione della sua proprietà post-
mortem. La moglie di Nebnefer, prima degli eredi da lui designati e parte 
attiva nella stesura dell’atto, è Nanefer/ Rennefer, musicista (Smoy) di 
Seth di Sepermeru. Assieme a lei e a un folto numero di testimoni, è 
menzionata un’altra musicista di Seth, nonché la musicista del dio 
Anti(uy)/Nemti(uy), Tjnetnebethut.172 Il ricorrere contestuale del titolo di 
“musicista di Seth” e di quello di “musicista di Anti(uy)/Nemti(uy)” è, 
dunque, una testimonianza dell’esistenza parallela nella medesima città 
di una categoria di figure femminili legate alla sfera cultuale relativa sia 
a Seth che ad Anti(uy)/Nemti(uy).  
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In accordo con la tradizione religiosa della regione anteopolitana, inoltre, 
si ritiene di poter riconoscere in una stele rupestre scoperta nella località 
di Khâzindârîya un’altra attestazione del dio Anti/Nemti (Doc. 29).   
Il piccolo villaggio giace ai piedi del Gebel Esh-Sheikh Harîdi, sulla riva 
orientale del Nilo, nel territorio del X distretto dell’Alto Egitto. Numerose 
cave di calcare nel Gebel Harîdi ospitano graffiti e stele rupestri, assieme 
a tombe scavate nella roccia databili con una certa continuità dall’Antico 
Regno al Nuovo Regno e all’epoca greco-romana.173 La stele ricavata nella 
roccia, posta sul pendio a nord del villaggio e ad un’altezza di circa 120 m, 
ritrae il faraone Ramses III tra due figure divine, che lo tengono per mano 
e gli porgono degli ankh: di fronte al re –forse in posizione di preminenza 
rispetto al dio che gli sta dietro-, Seth ornato con la doppia corona 
dell’Alto e del Basso Egitto e una piuma sul capo; alle spalle del faraone, 
un dio con testa di falco, che ritengo di poter identificare con 
Anti(uy)/Nemti(uy). Sebbene sia oramai un assunto, alla luce della 
documentazione studiata, che il dio Anti(uy)/Nemti(uy) nel X nomo 
dell’Alto Egitto abbia adottato i tratti tipici dell’iconografia sethiana, 
distaccandosi dalle altre varianti locali, va constatato come in questo caso 
esso mantenga delle sembianze antropomorfe con testa di falco. Una tale 
scelta figurativa potrebbe essere motivata dalla compresenza di 
Anti(uy)/Nemti(uy) e Seth nella medesima scena e dalla conseguente 
esigenza di rendere le due figure divine distinguibili a colpo d’occhio, 
anche senza dover leggere l’iscrizione che li identificava. Il dio con testa di 
falco raffigurato in questo rilievo è stato, tuttavia, interpretato 
diversamente da Welvaert.174 Lo studioso ha ritenuto più corretto leggere 
il nome della divinità  Or-m#oty, ossia “Horus, il Giusto”, una delle 
molteplici forme di Horus che avrà il suo principale luogo di culto nel 
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nomo di Wadjyt a partire dall’epoca tolemaica.175 Questa divinità non 
pare attestata in fonti più antiche di quelle greco-romane176 e, qualora si 
considerasse corretta l’ipotesi di Welvaert, la stele di Khâzindârîya 
costituirebbe l’unico precedente. Ad ogni modo, propendo per escludere 
che si possa trattare già durante la XX dinastia della divinità attestata 
poi in epoca tarda, anche perché una tale assunzione presupporrebbe 
necessariamente l’esistenza di un “gap documentario” non trascurabile.  
Le figure del rilievo del Gebel Harîdi sono incorniciate su entrambi i lati 
dai cartigli del faraone, ornati sopra da piume e sotto dal simbolo nbw, e al 
di sopra di esse si legge la seguente iscrizione177:  
 
 
Dd mdw jn ctx nb Vbw 
“Parole dette da Seth, Signore di Tjebu” 
nsw.t-bj.tj nb t#.wj Wsr-Mo#.t-Ro Mry-Jmn  
s# Ro nb Xo.w Ro-ms-sw Hqo-Jwn  
BHdty nTr o# 
“Il re dell’Alto e del Basso Egitto, Signore delle due terre, Usermaatra 
Meriamon, figlio di Ra, Signore delle corone, Ramses Heqaiun,  
Quello di Behdet, il grande dio” 
Dd mdw jn ontj/nmtj(.wj) nb Vbw 
“Parole dette da Anti(uy)/Nemti(uy), Signore di Tjebu”  
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I due dei raffigurati nel rilievo erano per l’appunto considerati le 
principali divinità locali del X nomo dell’Alto Egitto e invocati insieme, 
come nella stele dello scriba Nakht. La stele rupestre di Khâzindârîya, 
assieme a quelle di El-Babein e Tihna, si inquadra nel contesto della 
propaganda regale, portata avanti da Ramses III durante il suo regno.178 
Il faraone, infatti, fece costruire templi dedicati alle maggiori divinità 
quasi in ogni regione d’Egitto e concesse generose donazioni al clero di 
quei templi, senza tralasciare il restauro delle strutture templari già 
esistenti, situate anche in luoghi di minore importanza. Per poter 
intraprendere tali iniziative edilizie egli dovette puntare a un estensivo 
sfruttamento minerario delle zone ricche di cave, dove fece erigere con il 
medesimo intento le sue grandi stele rupestri.  
Una preoccupazione simile per le realtà religiose locali la si ritrova nella 
cosiddetta “lista geografica di Medinet Habu” dal tempio funerario di 
Ramses III. La decorazione interna delle mura, che cingono il tempio 
funerario in senso stretto, all’altezza del punto in cui esse dovevano 
racchiudere i tetti delle terrazze, è costituita da due serie di scene 
convenzionali, in cui il faraone è raffigurato in atto di officiare delle 
offerte alle divinità tutelari dei singoli nomoi. Tali scene, che cominciano 
dalla parete est –a nord e a sud della prima sala ipostila- procedendo in 
direzione ovest lungo le mura esterne, hanno spesso come personaggi non 
solo il re e il dio locale, ma anche una o più divinità comunque legate al 
medesimo distretto. Il sistema decorativo appena descritto fornisce, 
dunque, una lista relativamente ordinata e dettagliata delle principali 
città dell’Alto Egitto, in corrispondenza dei loro dei tutelari. Una di 
queste scene d’offerta (Doc. 30) ritrae, infatti, Ramses III assieme al dio 
Anti/Nemti e alla dea Matit, entrambe divinità legate al XII nomo 
dell’Alto Egitto.179 Anti/Nemti, appellato “Signore di Iatfet”, è qui 
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raffigurato in forma antropomorfa con testa di falco, mentre regge in una 
mano uno scettro was e nell’altra –non visibile, dato lo stato di 
conservazione frammentario del rilievo- probabilmente un ankh. Altre 
due serie di scene d’offerta della stessa tipologia, ma più piccole rispetto 
alle precedenti, sono poste all’esterno, come fregio sopra la decorazione 
principale delle mura del tempio. A ovest del secondo pilone, tale fregio 
procede in scala leggermente ridotta sopra il calendario templare, senza 
seguire un particolare ordine nella disposizione delle regioni e delle 
divinità locali. Una delle scene di libagione del fregio (Doc. 31) raffigura 
Ramses III al cospetto del dio Antiuy/Nemtiuy e di un’altra dea.180 
Antiuy/Nemtiuy è qui detto “Signore di Tjebu”, mentre la sua paredra è 
Mut di Megeb, una località che –come si è già visto- è anch’essa situata 
nel territorio del X nomo dell’Alto Egitto. Purtroppo, l’immagine del dio –
chiaramente assisa in trono e con in mano uno scettro was- risulta 
gravemente erosa all’altezza del volto e del busto, per cui non è possibile 
osservare se in questo caso siano stati mantenuti i dettagli peculiari 
dell’iconografia del dio Anti/Nemti nella sua forma locale di Tjebu, che lo 
vedrebbe raffigurato antropomorfo ma con testa di Seth. I due rilievi dal 
tempio di Ramses III provano, oltretutto, che la distinzione tra ontj/nmtj e 
ontj.wj/nmtj.wj -che ci è parso fosse già in parte “sentita” nel Medio Regno- 
come due diverse espressioni locali della stessa divinità in forma di falco 
fosse riconosciuta anche a livello della religione ufficiale.  
Un’altra lista geografica, apparentemente tratta dalla stessa fonte che 
ispirò i rilievi del tempio funerario di Ramses III, fu incisa per volere di 
Ramses VI sulle mura esterne davanti al complesso templare di Medinet 
Habu. Le scene d’offerta procedono seguendo un ordine geografico delle 
città menzionate da sud a nord, mentre una posizione di preminenza è 
data a Tebe, la quale è posizionata per ultima sulla parete meridionale. 
Nonostante i molti punti in comune tra le due liste geografiche ramessidi, 
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è chiaro che la seconda non sia una copia della prima.181 Purtroppo i 
rilievi sono estremamente mal conservati, ma ciò non ne sminuisce 
l’importanza. In corrispondenza di quelle che dovevano essere le scene 
relative al X e al XII nomo dell’Alto Egitto (scena 30= E.115 e scena 33= 
E.118)182 la raffigurazione dei due dei è erosa. In E.115 risulta ancora 
leggibile il nome del dio ontj.wj/nmtj.wj nb [Vbw]. In E.118, invece, solo parte 
del nome di ontj/nmtj è visibile: del segno  rimangono solo il falco e 
l’estremità posteriore della barca.183 
 
III.1 Anti/Nemti, il traghettatore corrotto del Racconto della 
Disputa tra Horus e Seth. 
 
Come si è già accennato in precedenza, il dio Anti/Nemti è protagonista di 
un episodio molto noto del cosiddetto “Racconto della Disputa tra Horus e 
Seth”. Tale opera letteraria –sebbene il dibattito sull’effettiva letterarietà 
del testo sia ancora aperto- è contenuta all’interno del pChester Beatty I, 
conservato assieme agli altri papiri della collezione al British Museum. 
Questo papiro doveva far parte degli archivi di una famiglia vissuta a 
Deir el-Medina durante la XIX e la XX dinastia e fu in particolare 
all’epoca di Ramses V che esso venne annesso agli archivi stessi. Sin dalla 
scoperta del testo e dalla sua prima edizione, gli studiosi hanno ritenuto 
necessario sollevare la questione relativa alla composizione del racconto, 
con particolare attenzione al “quando” e al “da parte di chi”.184 Gardiner 
per primo, editando il testo, rimase spiazzato dalle caratteristiche poco 
“ortodosse” del racconto: il contenuto e i personaggi tratti dal repertorio 
mitologico antico-egiziano del Nuovo Regno stridevano parecchio con i 
fatti narrati e le azioni intraprese dagli dei stessi.  Lo stile della 
narrazione gli risultò per niente elevato, carico di frasi di transizione che 
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rendevano la sintassi monotona, e il lessico povero e ripetitivo. Egli 
giunse, così, alla conclusione che il racconto dovesse esser stato concepito 
probabilmente da un cantastorie del villaggio e che fosse destinato ad un 
pubblico esclusivamente popolare.185 Tuttavia, tale nozione di “letteratura 
popolare” non può e non deve essere applicata al prodotto di una civiltà 
come quella dell’Antico Egitto, in cui le persone colte dovevano 
rappresentare una componente minima all’interno della popolazione. Va 
oltretutto tenuto in considerazione il carattere prettamente “profano” del 
Racconto della Disputa tra Horus e Seth, nato con l’intenzione di 
intrattenere il proprietario stesso del papiro o qualcun altro, piuttosto che 
di narrare i fatti mitici a scopo cultuale. Sull’epoca di composizione 
dell’opera, persistono ancora dei dubbi: Spiegel ha ritenuto di poter far 
risalire il nucleo narrativo del racconto al Medio Regno, successivamente 
riadattato in epoca ramesside186, e Bresciani concorda  con tale 
datazione.187 Sebbene sia vero che di alcuni degli episodi raccontati, come 
ad esempio quello del rapporto omosessuale tra Seth e Horus, si trovino 
allusioni già nella letteratura religiosa precedente188, non si può negare 
che la composizione almeno da un punto di vista formale e linguistico 
abbia tutte le caratteristiche tipiche dei testi ramessidi di XX dinastia.189 
Donadoni, ad esempio, non ha ritenuto vi fosse alcuna motivazione 
probante a favore di una retrodatazione del racconto e  della conseguente 
interpretazione dello stesso come rivisitazione di un testo già esistente.190 
La coesistenza all’interno del racconto di basilari concetti mitologici e di 
un intento umoristico nella narrazione di particolari aneddoti di cui le 
divinità sono protagoniste è frutto della dicotomia tipica dell’epoca 
ramesside, in cui l’ironia anche su argomenti seri convive con una certa 
austerità in campo religioso.  
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L’episodio di cui si tratterà in questa sede lo si potrebbe sottotitolare 
“L’Isola di Mezzo” (Doc. 32).191 In particolare, l’analisi verterà 
sull’incontro  tra Iside e Anti/Nemti, il traghettatore, e sulla 
contravvenzione agli ordini divini da parte di quest’ultimo (pChester 
Beatty I, 5,3- 6,2), che verrà punito dall’Enneade (7,12- 8,1).  
Il racconto ruota tutto attorno alla contesa della regalità, 
precedentemente detenuta da Osiride, tra Horus –suo unico figlio, nonché 
legittimo erede al trono d’Egitto- e Seth –fratello e fratricida dello stesso. 
I membri dell’Enneade, a cui spetta l’ultima parola sull’attribuzione 
dell’eredità di Osiride, non riescono inizialmente a trovare un accordo e 
ognuno cerca di far valere la propria opinione sulle altre. Quando al 
cospetto del tribunale divino, Iside prende le parti del figlio Horus, 
adirandosi con l’Enneade per l’indecisione generale, Seth esige che il 
giudizio venga formulato in assenza della dea, poiché disturbato dalla sua 
interferenza. È così che Ra-Horakhti ordina al concilio degli dei di andare 
a giudicare in un luogo appartato e inaccessibile a Iside, l’Isola di Mezzo. 
Il traghettatore della barca che conduce dalla terra ferma all’isoletta, 
infatti, è stato ammonito di non fare attraversare nessuna donna che 
avesse le sembianze di Iside. La dea si presenta ad Anti/Nemti sotto le 
mentite spoglie di un’anziana signora e tenta in ogni modo di corromperlo 
al fine di farsi traghettare sull’Isola di Mezzo. Inizialmente gli offre del 
pane ma Anti/Nemti non cede. Alla promessa del suo anello d’oro, però, 
egli non può non accettare di condurla sull’isola. Iside riesce, dunque, con 
l’inganno e con una lauta ricompensa a farsi condurre a destinazione dal 
traghettatore.  
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5,3 (…) oHo.n p# Ro-Hr-#X.ty Hr Dd.n=sn D#- 5,4 -y=Tn r p# jw Hry-jb mtw=Tn wpw.tw jm 
mtw=Tn Dd n ontj/nmtj p# mxnty m jr D#y 5,5 =st Hm.t nb.t m snTy n #s.t oHo.n t# psD.t 
D#y r p# jw Hry-jb jw Hms Hr 5,6 jmy wmn oq.w wn.jn #s.t jw.y jw st spr  r ontj/nmtj p# 
mxnty jw=f Hms sprw r p# 5,7 D#y.t=f  jw jry st Xprw st m wo n j#w.t n rmT jw.j Sm.t=s 
m k# s# k# s# 5,8 jw wo Xtm Srj nbw r dr.t st jw st Hr Dd.n=f  j jr(=j) jj n=k r Dd D#y=k 
5,9 r p# jw Hry-jb p# wn=j jr jj xry p# tb n nD.t n p# oDd-Srj  5,10 jw=f m s# n# h#y  j#w.t 
m p# jw Hry-jb 5 r p# hr.w jw=f Hqr jw=f Hr Dd.n st  5,11 Dd.tw n=j m jr D#y st Hm.t 
nb.t jw st Hr Dd.n=f  j jrr.tw Dd.tw=f n=k xry st-r n #st  5,12 p#y j Dd=k jw=f Hr Dd.n=s 
jw dj.t n=j jX D#y tw r p# jw Hry-jb oHo n Dd.n=f #st  5,13 jw dj.t n=k t# wX#.t  wn jn=f Hr 
Dd.n=s jw st jX n=j t#y=T wX#.t  j jrr=j 5,14 D#y.tj r p# jw Hry-jb jw Dd.tw.n=j m jr D#y st 
Hm.t nb.t r Db# t#y 6,1 wX#.t wn jn=s Hr Dd.n=f jw dj.t n=k p# Xtm n nbw nty m dr.t jw=f 
Hr Dd.n=s jmy tw p# Xtm n nwb  jw st 6,2 dj.t=f (s) n=f  wn jn=f D#y st r p# jw Hry-jb.  
5,3 (…) Allora Ra-Horakhty disse loro: 5,4 “Navigate verso l’Isola di 
Mezzo, lì si giudichi. Dite ad Anti/Nemti il traghettatore: “Non far 
traversare 5,5 nessuna donna sotto forma di Iside”. Allora l’Enneade 
navigò verso l’Isola di Mezzo, si mise a sedere 5,6 in procinto di mettersi a 
mangiare delle pagnotte. Allora giunse Iside, si avvicinò ad Anti/Nemti, il 
traghettatore, che era seduto vicino alla 5,7 sua barca. Ella aveva reso la 
sua forma come una (donna che è) in età anziana tra la gente, il suo 
incedere con una gobba pronunciata, 5,8 e aveva un piccolo anello d’oro in 
mano. Ella gli disse: “Ho fatto in modo di venire da te per dire: 
“Traghettami 5,9 verso l’Isola di Mezzo”. Dunque sono giunta portando un 
mucchio di farina per il (mio) piccolo bambino, 5, 10 lui infatti sta dietro  
a po’ di bestiame sull’Isola di Mezzo da cinque giorni e ha fame”. Egli le 
disse: 5, 11 “Mi è stato detto: non far attraversare nessuna donna!”. Lei 
gli rispose: “Per il discorso riguardo Iside, ti è stato detto di fare 5, 12 
questo che tu dici”. Ed egli le disse: “Cosa mi darai (dopo che) ti 
traghetterò all’Isola di Mezzo?”. Allora Iside gli rispose: 5,13 “Ti darò 
questa pagnotta”. Allora, lui le disse: “Cosa ne viene a me da questa tua 
pagnotta ? 5, 14 Ti farò traghettare sull’Isola di Mezzo, dopo che mi è 
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stato detto di non far traghettare alcuna donna, in cambio di quella 6,1 
pagnotta?”. Allora, lei disse a lui: “Ti darò questo anello d’oro, che è nella 
mia mano”. Egli le rispose: “Dammi questo anello d’oro”. Lei 6,2 glielo 
diede. Allora, lui la traghettò sull’Isola di Mezzo.  
Una volta messo piede sull’isola, Iside si trasforma in un’avvenente e 
giovane fanciulla con l’intento di attirare l’attenzione di Seth e farlo 
allontanare dall’Enneade. Trovatasi da sola con lui, lo spinge con 
l’inganno ad ammettere l’assurdità delle sue mire al trono, alla luce della 
crudeltà perpetrata nei confronti di Osiride e della legittima eredità 
rivendicata da Horus. Seth, piangendo, si reca da Ra-Horakhti a 
raccontargli l’accaduto e chiede che al traghettatore venga assegnata una 
punizione per aver contravvenuto a degli ordini divini. Anti/Nemti viene, 
quindi, condotto al cospetto dell’Enneade e per punizione gli viene 
mozzata la parte anteriore dei piedi. Da quel momento in poi, oltretutto, 
l’oro è bandito dalla città del dio Anti/Nemti, poiché causa della sua 
rovina.   
 
 
7,12 (…) oHo n stx Hr Dd.n=f  jmj jnj.n tw ontj/nmtj p# jmj mxnty  mtw tw jr.t n=f sb#y.t 
o#.t r Dd j jrr=k 7,13 dj.t D#y st Hr jX k#.tw n=f  wn jn.tw jnj ontj/nmtj p# jmj mxnty  m-
b#H t# psD.t jw rwy Hot rd.wj=f   oHo 8,1 ontj/nmtj orq.tw=f Hr nwb r S#o p# hrw m-b#H t# 
psD.t o#.t r Dd jr.n=j nbw m bwt n njwt(=j) 
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7,12 (…) Allora, Seth gli (=a Ra-Horakhty) disse: “Fa’ condurre 
Anti/Nemti, quello che fa il traghettatore, affinché si faccia una grande 
punizione per lui, dicendo: “Per quale motivo (lett. Per cosa?) 7,13 tu hai 
fatto in modo che lei traghettasse?” – si dirà a lui. Allora condussero 
Anti/Nemti, quello che fa il traghettatore, davanti all’Enneade e gli fu 
tolta la parte anteriore dei piedi. Allora, 8,1 Anti/Nemti giurò riguardo 
l’oro, a cominciare da quest’oggi, davanti alla grande Enneade, dicendo: 
“Ho reso l’oro un abominio nella (mia) città”. 
Il contributo del pChester Beatty I nella risoluzione della diatriba ancora 
aperta sulla lettura del nome del dio di Iatfet non risulta del tutto 
decisivo. Le osservazioni di Sethe192, secondo cui la grafia geroglifica del 
nome con  o  fosse derivata da un equivoco grafico tra le forme ieratiche 
corrispondenti , e il segno per , non hanno trovato finora 
oppositori (a differenza di quanto è avvenuto per le sue considerazioni 
sull’effettiva lettura del nome). Il manoscritto del pChester Beatty I 
riporta la grafia : è, dunque, evidente la somiglianza tra gli 
equivalenti ieratici dei segni  e , quest’ultimo con funzione di 
determinativo divino.  
Leitz, schierandosi a favore della lettura ontj “l’Artigliato”, ha ritenuto di 
poterne rintracciare nella narrazione dell’episodio un indizio celato.193 Il 
ricorrere per ben tre volte nel dialogo tra Iside e il traghettatore della 
parola wX#.t “pagnotta” pare, a suo avviso, essere frutto di un voluto gioco 
di parole con il termine assonante wX#.w “artigli”. Quest’ultimo è attestato 
in Pyr. 461 b-d proprio in riferimento al dio (o alla dea) di Iatfet, essendo 
gli artigli dei chiari attributi dello stesso. Si ha, dunque, una sorta di 
ironia tragica194, in cui i due membra del parallelismo sono l’oggetto di 
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scambio rifiutato da Anti/Nemti e la parte del corpo soggetta alla 
punizione. La correlazione teorizzata da Leitz, tuttavia, sarebbe forse 
stata più convincente nel caso in cui la pagnotta fosse stata invece 
l’oggetto di scambio accettato. A seguito di un’analisi strutturale della 
storia, infine, è emerso come l’episodio dell’Isola di Mezzo costituisca “un 
racconto nel racconto”, sebbene rimanga ancora da definirne la reale 
funzione. Spiegel ha rintracciato nell’aneddoto uno spiccato carattere 
eziologico, in relazione all’etimologia stessa del nome del dio, nonché alla 
nascita del tabu dell’oro nel XII nomo dell’Alto Egitto.195 Tuttavia, sia 
Patanè che Broze196 hanno ritenuto di dover scartare l’ipotesi eziologica: 
la funzione di un mito dipende dal contesto in cui esso occorre. Il racconto 
mitologico-eziologico nell’Antico Egitto, infatti, tende a spiegare la 
presenza in un determinato luogo di un elemento della realtà osservabile, 
e/o a fondare la verità di un mito integrando un elemento della realtà 
osservabile. In questo caso, però, il mito è inserito in un pastiche 
mitologico-letterario, la cui reale funzione non è ancora chiara. Il tabu 
dell’oro legato ad Anti/Nemti e alla città di cui è patrono, secondo i due 
studiosi, esiste unicamente per il fatto che il racconto è stato assunto 
come testimone nel corso della storia. In realtà, in questa sede ritengo di 
poter rintracciare un fondo di verità in questo racconto. Come si è detto 
nel capitolo precedente, infatti, pare che il nomo di Iatfet controllasse le 
rotte per le miniere d’argento e detenesse nella regione il monopolio 
dell’estrazione argentifera. Ci si deve chiedere, dunque, se il racconto 
dell’origine del tabu dell’oro nella città di Anti/Nemti non sia da 
considerare come una trasposizione mitico-letteraria della realtà geo-
morfologica ed economica del luogo197, con un procedimento simile a 
quello dei racconti eziologici ma non esattamente identico.  
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III.2 “Pericoloso! Pericoloso! Pericoloso!”: il giorno 
dell’attraversamento di Iside e del castigo del traghettatore. 
 
Gli avvenimenti narrati nell’episodio del Racconto della Disputa tra 
Horus e Seth sono ripresi -con qualche differenza, più o meno sostanziale- 
da alcuni testi calendariali in ieratico risalenti anch’essi al Nuovo Regno. 
Questi documenti si inseriscono nel contesto più ampio della “letteratura 
pratica” degli emerologi dei giorni fasti e nefasti e scaturiscono dalla 
credenza secondo cui i miti rappresentassero eventi ricorrenti, che 
avrebbero potuto avere ripercussioni positive o negative sulla vita di ogni 
giorno. La comprensione e la conoscenza della posizione di ogni 
avvenimento mitico nel corso dell’anno era considerato un modo per 
prevenire l’ira degli dei. I papiri ad oggi conosciuti e studiati, che 
contengano testi di tal genere, sono cinque: un papiro da Kahun, pLeiden 
I 346, pCairo 86637, pSallier IV rto e pBM10474. Il più antico esemplare 
di emerologio si data alla XII dinastia e fu rinvenuto da Petrie a Kahun in 
stato di conservazione frammentario.198 Il nucleo più consistente di questi 
documenti risale al Nuovo Regno e in particolar modo all’epoca 
ramesside, eccezion fatta per il pBM10474 che è stato datato o alla XXII 
dinastia o addirittura al periodo persiano.199 Il calendario di giorni fasti e 
nefasti più ricco ed elaborato è quello del pSallier IV rto (= pBM10184), 
purtroppo però non è conservato integralmente. La trattazione di ogni 
singolo giorno comincia con la prognosis, ossia la sua designazione di 
fasto, attraverso l’uso del segno  “favorevole”, o di nefasto, mediante uno 
dei due segni  e , che letteralmente esprimono le azioni del 
“combattere” e  dello “stare in piedi di fronte al nemico”, ma che vengono 
generalmente tradotti in questo contesto come “pericoloso”.200 Al segno 
distintivo del giorno segue la leggenda associata allo stesso. In alcuni 
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casi, ma non in tutti, è possibile che il racconto mitologico sia 
accompagnato da una serie di indicazioni su come comportarsi e da 
pronostici sulle possibilità di vita o di morte dei nati in quel giorno.  
Il preciso uso degli emerologi è tuttora scarsamente noto, forse in qualche 
modo legato all’alternarsi delle stagioni. Alcune festività sono, inoltre, 
menzionate all’interno del calendario del Cairo, come la nascita di Ra-
Horakhti in corrispondenza della festa del nuovo anno. Se questi testi 
calendariali antico-egiziani appartenessero a pieno titolo alla religione 
ufficiale non è, tuttavia, ancora chiaro.201 In questa sede si farà 
riferimento all’edizione sinottica del pCairo 86637 e del pSallier IV rto, 
curata da Leitz.202  
 
Il tredicesimo giorno del terzo mese della stagione di Akhet è un giorno 
pericoloso: è in corrispondenza di tale data, infatti, che cade la ricorrenza 
dell’episodio mitico di cui Anti/Nemti e Iside sono protagonisti (Doc. 33).  
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C : XIII, 6) 3 #bd #X.t hrw 13  7) oH# oH# oH# 
Terzo mese di Akhet, 13° giorno: combatti, combatti, combatti! (oppure: 
Pericoloso! Pericoloso! Pericoloso!) 
S : 2) [3 #bd #X.t hrw 13] … … […w] r ontj/nmtj  ro pw jj  
Terzo mese di Akhet, 13° giorno … contro Anti/Nemti. È quel giorno  
C : ___ ro pw jj n fq#[...  m]xn- 
È quel giorno del castigo… il traghettatore 
S : n pr.t jn #st  
della partenza di Iside  
C : -tyw Hr jtrw n 8) tm D#y Ddft-fnTw T#[…] 
sul fiume, su cui nessun rettile si traghetta  
[…(w)b]#y.t? nb r nSm.t jort.wy 9) n wTs.t ntj m Xnt  
[…] ogni santuario(?) sulla barca-neshemet dei due Urei nel cielo, che va 
in direzione sud  
ntj.t  D#y r #bDw r [njw.t o#.t] n wnn-nfr  js tw jr.n Xpr.t=f  
che naviga dopo Abido verso la grande città di Onnophris.  
E quindi, egli (Seth) rende la sua figura 
10) m wo n js Srj m qnjw  Xnmyt? […] rdj.t nbw m fq#.- 
come (quella) di un vecchietto; come l’abbraccio del Xnmyt. […] Dà dell’oro  
-wt n ontj/nmtj m hm.t m 11) Dd jX D#y=k r jmnt.t  oHo.- 
in regalo ad Anti/Nemti come ricompensa, dicendo:  “Dunque, naviga 
verso Occidente!”. Poi, 
-n sSp.n=f st […] Hr n ssr.t nTr Ho.wt js tw sm#y.w 12) m  
prese (l’anello) […] Separò gli arti del dio, i compagni  
s#=f mj mSo.t n Ddft-fnTw oHo n [rX.n=s]n nn nTr.w m oq  
(sono) sotto la sua protezione, come un esercito di rettili; allora, gli dei nel 
sopraggiungere seppero  
jr.n ctx r 13) [wob.t  r? s]r.t nTr How.t oHo n w#D.n=sn  
ciò che fece Seth, [nel luogo dell’imbalsamazione per danneggiare] gli arti 
del dio. Allora, essi prosperarono(?)  
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[…………] jj=f [……...]#w? n=f m Xft  XIV, 1) Hr mw 
[…] è venuto […] con di fronte la vista dell’acqua 
s#=f jw jr.n=sn Xpr j twt=sn m ow.t nDs.t  wn jn nn  
alle sue spalle. Hanno reso il loro aspetto come (quello delle) capre; fu poi 
fatto dagli  
nTrw Hr jr.t Xrry r 2) q# jw=sn Hr psS= 
dei un alto cumulo di cadaveri, essi li divisero  
sn m qdw  oHo n jr Xt.w m ns n Xfty n ontj/nmtj tm 
per caratteri. Allora, Anti/Nemti con la lingua(?) di Xfty fece ciò,   
=k tkn 3) nbw m Pr-ontj/Pr-nmtj r mn hrw pn Xpr.Hr.tw Hr bj#  
dunque non puoi avvicinare dell’oro alla città di Pr-ontj/Pr-nmtj fino ad oggi. 
Dal metallo è derivato che (venissero allontanate) 
ow.t  nDs.t Hr jmnt.t Xpr.Hr.tw Hr jr.t ow.t nDs.t  
le capre da Occidente, è derivato anche che si dividano le capre 
m jdr.w r mn.t hrw pn   
in mandrie fino ad oggi.  
Il mito caratterizzante questo giorno è la violazione commessa da 
Anti/Nemti, ossia l’essere salpato verso la riva ovest del Nilo 
traghettando anche in questo caso dei soggetti a cui era stato interdetto 
di attraversare il fiume (Iside, Seth e i rettili). Il termine usato per 
indicare l’evento centrale della giornata è fq# “castigo” e richiama con un 
gioco di parole -basato sulla quasi omografia/omofonia del verbo fdq 
“tagliare”- la punizione inflitta ad Anti/Nemti nel racconto del pChester 
Beatty I. Qui però non è Iside ad ingannare Anti/Nemti cambiando il suo 
aspetto in una donna anziana, ma Seth che si trasforma in un vecchietto 
e, avendogli offerto in cambio un anello d’oro, riesce a farsi condurre 
dall’altra parte del fiume. È a questo punto che avvengono due eventi 
nefasti: Seth penetra nel wob.t di Osiride e danneggia/separa (l’azione 
espressa dal verbo srj non è chiara) gli arti del dio Anti/Nemti. Nel passo 
successivo si fa riferimento a una ns “lingua”, che tuttavia sembra non 
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avere alcun nesso con la storia né una plausibile spiegazione. È stato 
proposto da Leitz, dunque, di emendare con jnm “pelle”, il cui 
determinativo  è reso in ieratico in modo molto simile al gruppo . 
Questa correzione rifletterebbe forse l’essenza del ruolo di Anti/Nemti: il 
suo compito in realtà non consisterebbe, secondo lo studioso, nel 
traghettare i passeggeri da una sponda all’altra, piuttosto nel fornire la 
pelle in cui sono avvolte le membra di Osiride.203 In altri loci è sembrato 
di poter rintracciare ulteriori rimandi a un possibile legame tra 
Anti/Nemti e l’Imiut: la rimozione della parte anteriore delle gambe di 
Anti/Nemti (pChester Beatty I, VII, 13) ha fatto pensare alle zampe 
mozzate della pelle dello Imiut. Inoltre, in un passaggio del pJumilhac 
(XII, 22- XIII, 14), Hesat, madre di Anubi, separa le ossa del dio 
Anti/Nemti dalla pelle fatta d’oro e dagli organi, facendone un Imiut. La 
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APPENDICE 
Il passaggio da  a durante il Nuovo Regno: un tentativo 
di ricostruzione 
 
Come si è già detto nel primo capitolo, in particolare nel paragrafo I.4, 
durante l’Antico Regno Anti/Nemti non fu solo la divinità locale -evocata 
nelle tombe di governatori e sacerdoti a Sharuna- ma costituì l’emblema 
stesso del distretto. Per quanto tempo il dio Anti/Nemti sia stato “Signore 
di Hut-nesut” non lo si può, tuttavia, affermare con certezza.204 Va 
ricordato che ancora durante il Medio Regno Anti/Nemti rappresentava lo 
stendardo e il dio del nomo, come attesta la lista geografica dalla 
Cappella Bianca di Sesostri I a Karnak (Doc. 34). In corrispondenza del 
riquadro dedicato al XVIII distretto dell’Alto Egitto, pochi altri segni 
accompagnano l’ideogramma del nome del dio: si può riconoscere, assieme 
al nome della capitale, il segno  xnj/xn, sulla cui interpretazione Lacau 
e Chevrier non si cimentano.205 La breve iscrizione –il cui significato 
rimane, a mio avviso ancora incerto- è stata, invece, letta “ontj Xry Ow.t-
nsw.t xnw” da Montet e tradotta come “Anti, detto il rematore di Hut-
nesut”.206 È durante il regno di Amenhotep III che si assiste, invece, agli 
albori di un mutamento di tipo cultuale nella regione di Hut-nesut. Le 
scarse attestazioni di quest’epoca, tra loro discordanti, sono il riflesso 
della fase di transizione, che verrà portata a compimento definitivamente 
durante la XIX dinastia. Si tratta di una lista geografica su un rilievo 
conservato al Cleveland Museum of Art e di due sigilli provenienti dal 
palazzo di Amenhotep III. Il rilievo nos. 61.502, 76.51 (Doc. 35) raffigura 
parzialmente una processione di divinità antropomorfe della fertilità nei 
panni dei nomoi dell’Alto e del Basso Egitto. Tra i quattro distretti 
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rappresentati vi è anche il XVIII dell’Alto Egitto, rappresentato da 
Anti/Nemti e ritratto tradizionalmente in forma di falco su barca. Data 
l’incertezza sulla provenienza del rilievo, al momento dell’acquisizione da 
parte del museo di Cleveland, sono state avanzate diverse ipotesi. Ad oggi 
la più convincente rintraccia l’edificio di provenienza nel tempio che 
Amenhotep III fece costruire nella città di Hebenu, antica capitale del 
nomo dell’Orice, situata in Medio Egitto presso l’attuale Minya.207  
L’edificio fu demolito e i suoi blocchi calcarei riutilizzati in epoca 
ramesside per la costruzione di una rampa ancora in situ. Tuttavia, due 
sigilli provenienti dal palazzo del faraone a Malkata, vicino Tebe, 
testimoniano che il culto del dio falco di Hut-nesut stava già subendo dei 
mutamenti. Un’enorme quantità di sigilli di forma ovale, in precedenza 
apposti su rotoli di papiro, è stata rinvenuta durante gli scavi di Winlock 
tra il 1910 e il 1912, in particolare nell’ambiente del palazzo detto “West 
Villa B” e in mezzo a cumuli di detriti a sud dell’edificio.208 I due oggetti 
pubblicati da Hayes sono indicati con le sigle S77 e S78 (Doc. 36), poiché 
parte del materiale di studio non inventariato del Metropolitan Museum 
of Art, e attestano per la prima volta l’espressione “Or nb Ow.t-nsw.t” come 
designazione del dio di Hut-nesut nella formula tipica del faraone come 
“amato dal dio”.209  Si può quindi sostenere che, almeno a partire dalla 
XVIII dinastia, Anti/Nemti cominciò ad essere identificato con lo Horus 
nazionale e reinterpretato come una sua forma locale. Ancora alla fine 
della XVIII dinastia, il dio della regione di Hut-nesut è considerato una 
forma di Horus. Proprio dello stesso Or nb Ow.t-nsw.t si dichiara figlio 
Horemheb nell’iscrizione di incoronazione, incisa sul retro del gruppo 
statuario nr. 1379 del Museo Egizio di Torino (Doc. 37).210 Il novello re, 
non solo è figlio del dio, ma è anche –come avviene di consueto- amato 
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dallo stesso.211 Le motivazioni che sottendono all’importanza 
evidentemente attribuita dal re a un “semplice” dio locale risiedono nel 
fatto che probabilmente Hut-nesut dovette essere la sua città d’origine. 
Dal testo è, inoltre, possibile desumere che Horemheb dovette portare con 
se da Hut-nesut a Tebe, dove fu incoronato, la statua del suo dio tutelare 
(sebbene qui sia chiamato Horakhti).212 Come si è detto, il dio falco del 
XVIII nomo dell’Alto Egitto aveva già iniziato un processo di naturale 
assimilazione con Horus e non stupisce che nel testo commemorativo 
della propria incoronazione Horemheb abbia voluto sfruttare 
l’equivalenza con il dio dinastico per fini di legittimazione. Tuttavia, in 
una delle iscrizioni incise sul sarcofago (Doc. 38) in granito rosso dalla 
sua tomba nella Valle dei Re (KV 57)213, il faraone è definito come 
, jm#Xy Xr ewn-on.wy(?), e non vi è alcuna raffigurazione che 
possa chiarire almeno dal punto di vista iconografico l’identità della 
divinità nominata. Mi sono, perciò, domandata se in questa circostanza la 
menzione del dio Dunanui potesse avere qualche legame con il 
rinnovamento cultuale incipiente nella località di Hut-nesut. Il nome di 
tale divinità è stato interpretato come “Colui che tira fuori gli artigli”, in 
quanto etimologicamente derivante dalla parola ont. La possibile 
condivisione della medesima radice etimologica ha condotto alcuni 
studiosi ad ipotizzare una stretta parentela tra Dunanui e il dio del XII 
nomo dell’Alto Egitto.214 In questo caso Anti è, appunto, la lettura 
prediletta per il nome del dio falco su barca. A partire dal Medio Regno215 
e per lo più in epoca greco-romana216, il nome del dio assume la grafia 
ewn-o.wy, con il significato letterale di “Colui che apre le braccia” e per 
estensione di “Colui che spiega le ali”. Il dio Dunanui, indicato con 
l’ideogramma di un falco con le ali spiegate, è menzionato in svariati 
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passi dei Testi delle Piramidi e dei Testi dei Sarcofagi all’interno di 
formule atte alla purificazione del defunto.217 Esso è invocato assieme ad 
altre tre divinità, tutte e quattro personificazioni dei punti cardinali. 
Dunanui incarna il dio dell’Est e questo dato contribuirebbe a corroborare 
la tesi sull’esistenza di un fil rouge che leghi Anti/Nemti e Dunanui, 
nonché più in generale le divinità in forma di falco venerate in Medio 
Egitto e principalmente in siti localizzati sulla sponda orientale del 
Nilo218.  In una serie di sarcofagi datati al Medio Regno, per lo più 
provenienti da Assiut, Dunanui è una delle divinità invocate nelle 
formule di Htp dj nsw.t.219 La sua funzione originaria rimane, comunque, 
nel tempo inalterata: nel Nuovo Regno, il dio prende parte ai riti di 
purificazione raffigurati nelle scene dei templi funerari regali e delle 
tombe dei visir.220 La stessa espressione del sarcofago di Horemheb verrà 
utilizzata -con la medesima grafia- poco dopo dall’alto ufficiale e visir 
Paramessu, il futuro faraone Ramses I, in un’iscrizione sul sarcofago 
antropoide (Doc. 39) in pietra dalla tomba nr. 5 di Gurob.221 Così come 
nella scelta del proprio nome da principe, anche nel commissionare il 
proprio sarcofago Paramessu pare voler emulare il suo predecessore al 
trono, prendendo spunto dal formulario utilizzato per il suo sarcofago. 
Sorge, dunque, spontaneo il dubbio che non si tratti in questi casi di 
attestazioni ante litteram di Dunanui, dio tutelare del XVIII nomo 
dell’Alto Egitto nel pJumilhac, nonostante la coincidenza con le evidenze 
di un cambiamento religioso a livello locale e con la provenienza di 
Horemheb dalla città di Hut-nesut possano condurre facilmente a una 
tale conclusione. Le menzioni del dio nel sarcofago di Horemheb e in 
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quello di Paramessu potrebbero semplicemente esser frutto di quella 
coerenza fraseologica e contenutistica tipica dei testi su sarcofagi. È, ad 
ogni modo, evidente che alla fine della XVIII dinastia un nuovo 
orientamento teologico a livello locale stesse già prendendo piede. 
Purtroppo però non è possibile riscontrare prove di tale mutamento 
cultuale all’interno delle tombe della necropoli di Kôm el-Ahmar Sawaris 
posteriori all’Antico Regno. I risultati della missione dell’Università di 
Tübingen pubblicati nel primo volume di una serie -non ancora 
terminata- sul sito di Sharuna222, infatti, riguardano unicamente il 
periodo più antico della necropoli e i reports finora pubblicati non danno 
notizie precise sulle tombe e gli edifici precedenti la costruzione del 
tempio di Tolomeo I. Solo qualche cenno viene fatto da Gomaà riguardo 
una tomba (G12) situata nella zona settentrionale della necropoli, che 
secondo lo studioso menzionerebbe Horus di Hut-nesut e che andrebbe 
datata al Nuovo Regno. Tuttavia, Gomaà stesso ammette qualche 
incertezza sulla lettura del nome del dio, dato il cattivo stato di 
conservazione dell’iscrizione posta sulla sommità del pozzo della tomba.223 
Essa, peraltro, non è trattata nel dettaglio dai reports, e allo stesso modo 
solo un breve accenno viene fatto sulla costruzione di epoca ramesside (C) 
individuata durante la missione del 1986, ritenuta un possibile 
collegamento tra il tempio di Anti/Nemti dell’Antico Regno e il tempio 
tolemaico.224 Ed è proprio in epoca ramesside, infatti, che si registra il 
primo evidente cambiamento nell’insegna del XVIII nomo dell’Alto Egitto. 
La lista geografica dalla seconda sala ipostila del tempio di Sethi I ad 
Abido costituisce il terminus ante quem per il mutamento iconografico 
dell’insegna225: il falco su barca è sostituito da un falco su trespolo con le 
ali spiegate. Il dio raffigurato nella nuova insegna sembrerebbe, quindi, 
rifarsi dal punto di vista ideografico/iconografico al Dunanui di cui si è 
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detto sopra, ma l’assenza di legami espliciti tra le due divinità spinge a 
valutare con cautela la possibilità di una tale assimilazione. Il dio del 
XVIII distretto è menzionato più volte ancora come Or nb Ow.t-nsw.t in 
un’importante testimonianza di epoca ramesside sui possedimenti terrieri 
templari del Medio Egitto, il pWilbour.226 Dalla XIX dinastia in poi, fino 
all’epoca greco-romana, l’insegna del distretto rimarrà immutata e la 
divinità locale indicata come forma locale di Horus. Dunanui, infine, 
ricoprirà a tutti gli effetti il ruolo di dio tutelare in una fase abbastanza 
tarda della storia del distretto, quella testimoniata appunto dal 
pJumilhac, in cui il dio dalle ali spiegate assume nella mitologia locale 
una peculiare funzione protettiva, identificandosi con Anubi nell’atto di 
proteggere il padre Osiride.227 Nello stesso papiro il segno del falco con le 
ali spiegate continua anche a designare la capitale del nomo.228 La 
nozione topografica espressa dall’insegna, infatti, si confonde e in alcuni 
casi si identifica con il territorio della sua metropoli religiosa.229 Il 
mutamento di insegna e divinità tutelare non deve però stupire, dal 
momento che non costituisce un caso isolato nella storia dell’Antico 
Egitto. Nell’impossibilità di rintracciare, almeno per il momento, le 
motivazioni che abbiano condotto all’assimilazione del dio locale con 
Horus e al rinnovamento dell’insegna del distretto a partire dal Nuovo 
Regno, si può solo tentare di avanzare delle ipotesi. Durisch-Gauthier ha 
suggerito una possibile pista230: è forse stato a causa delle azioni 
riprovevoli compiute da Anti/Nemti nel mito narrato dal Racconto della 
Disputa tra Horus e Seth che si sia sentita l’esigenza di bandire il dio dal 
XVIII nomo e sostituirlo con l’universale Horus? Non è da escludersi, ma 
al contempo non si dispone ancora di una documentazione testuale e 
archeologica probante ed esaustiva.  
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Con l’intento di sintetizzare gli esiti delle ricerche pertinenti al presente 
lavoro di tesi, in questa sezione si tratterà delle tematiche salienti finora 
affrontate e della misura in cui esse sono state in parte risolte o quanto 
meno messe in luce dal mio studio.  
Per quanto riguarda la lettura del nome del dio falco su barca, è stata fin 
qui adottata la nomenclatura doppia “Anti/Nemti” (“Antiuy/Nemtiuy”), in 
ragione del fatto che non vi sono ancora prove documentarie sufficienti (in 
primo luogo, da un punto di vista quantitativo) a stabilire se vi fosse una 
lettura unica, o se i due nomi del dio fossero usati entrambi ma in base al 
contesto. Non è comprovata, inoltre, nemmeno l’ipotesi secondo cui fattori 
sopraggiunti secondariamente abbiano potuto influenzarne l’originaria 
pronuncia e reinterpretarne l’etimologia. Eppure, a conclusione delle mie 
ricerche, mi sono chiesta se non sia metodologicamente più corretto nel 
processo di ricostruzione linguistica del nome del dio conferire maggiore 
rilevanza alle rare fonti in geroglifico in nostro possesso, piuttosto che a 
quelle in greco. La lettura ricostruita e proposta da Sethe nel 1910, sulla 
base degli esiti fonetici in greco di un preciso gruppo di segni ieratici e 
demotici, non può non competere oggi con le attestazioni alfabetiche in 
geroglifico del nome divino, che seppur rare –tre in tutto quelle note- 
costituirebbero dei testimoni diretti a differenza delle fonti tolemaiche.  
Un'altra problematica emersa dall’analisi delle fonti iconografiche 
relative al dio Anti/Nemti riguarda la sua peculiare raffigurazione in 
sembianze sethiane, attestata tuttavia da soli due documenti. La 
rappresentazione di Anti/Nemti nella stele IS nr. 119 da Serabit el-
Khadim è al momento l’unico caso datato al Medio Regno ed è privo di 
precedenti storici. È, comunque, chiaro come la raffigurazione del dio in 
forma di Seth sia in realtà una caratteristica tipica della forma divina 
“doppia” venerata a Tjebu, in questo caso specifico “esportata” nel Sinai 
assieme al culto del dio. La seconda attestazione di tale particolarità 
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iconografica è costituita dalla stele nr. 10510 dell’Oriental Institute di 
Chicago, datata al Nuovo Regno. Il testo della stele, però, menziona 
contestualmente gli dei Antiuy/Nemtiuy e Seth, entrambi con 
l’appellativo di “Signore di Tjebu”. Da queste e da altre fonti analizzate 
nel presente lavoro di tesi  è, infatti, testimoniato il legame cultuale tra i 
due dei, su cui però mancano ad oggi studi approfonditi. Tendenza 
comune tra gli studiosi è, tuttavia, quella di considerare l’iconografia 
sethiana del dio di Tjebu come espressione della sua dualità, simbolo 
della riconciliazione tra Horus e Seth. Sebbene tale ipotesi non vada 
categoricamente rigettata, essa potrebbe essere, a mio avviso, il risultato 
di un rimaneggiamento posteriore, elaborato a un livello teologico 
differente. L’assimilazione delle due divinità potrebbe, infine, essere 
dovuta semplicemente al fatto che ad esse veniva officiato un culto unico 
nel X nomo dell’Alto Egitto e forse anche altrove (e.g. a Sepermeru).  
Sulle vicende narrate dal pChester Beatty I riguardo il ruolo di 
Anti/Nemti e le colpe da lui commesse, non escluderei invece l’ipotesi 
secondo cui il racconto dell’origine del tabu dell’oro nella città del dio 
costituisca una trasposizione mitico-letteraria della realtà geo-
morfologica ed economica del luogo, similmente a quanto accade nei 
racconti eziologici.  
Lo studio sistematico e diacronico delle attestazioni del dio Anti/Nemti (e 
Antiuy/Nemtiuy), infine, ha certamente chiarito le principali funzioni che 
hanno contraddistinto tale figura divina dal sorgere del suo culto in età 
protodinastica fino alla sua rielaborazione mitico-letteraria in epoca 
ramesside. Esso ha mantenuto per tutto l’arco cronologico indagato la 
funzione di divinità locale del nomo di Iatfet e della città di Tjebu, mentre 
risultano ancora poco chiare le dinamiche relative alla diffusione del suo 
culto nei distretti XV e XVIII dell’Alto Egitto o nel Sinai. La questione 
rimane in tal senso ancora aperta e si renderanno necessari ulteriori 
indagini sui culti praticati in queste regioni. Un dato che, a mio avviso, 
potrebbe costituire un interessante punto di partenza per i futuri studi in 
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materia consiste nell’eclatante concentrazione di luoghi di culto di 
divinità falco lungo la sponda orientale del Nilo. “Signore dell’Est” è, come 
si è potuto constatare, l’appellativo di Anti/Nemti anche a Serabit el-
Khadim; e inoltre, dei in forma di falco sono ampiamente attestati in 
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Documento 1 (Cap. I.3)
Brocca in rame dalla tomba nr. 429 di Qâw el-Kebir. Vicino all’orlo è leggibile 
un’iscrizione, che costituisce la prima fonte certa, databile e geograficamente 
connotata, sul culto del dio Anti/Nemti.
- Inventario: sconosciuto
- Luogo di conservazione: sconosciuto
- Materiale: rame
- Dimensioni: sconosciute 
- Stato di conservazione: integro al momento del rinvenimento
- Provenienza: tomba nr. 429 di Qâw el-Kebir 
- Datazione: fine II - inizi III dinastia
- Bibliografia: Brunton 1927, pl. XVIII
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Documento 2 (Cap. I.3)
Stipiti della stele falsa porta posta a nord lungo la parete ovest della camera esterna  
della tomba di Isi, nr.72 di Deir el-Gebrawi. 
- Luogo di conservazione: in situ
- Stato di conservazione: frammentario
- Provenienza: tomba nr. 72 di Deir el-Gebrawi
- Datazione: VI dinastia, fine dei regno di Teti o inizio del regno di Pepi I


































































































































































































































































































































































































Documento 5 (Cap. I.3)
Stele falsa porta dalla parete occidentale della camera C3, tomba di Meryteti, mastaba  
di Mereruka.
- Luogo di conservazione: in situ
- Stato di conservazione: integro
- Provenienza: Saqqara, mastaba di Mereruka, camera C3 della tomba di Meryteti
- Datazione: VI dinastia, regno di Teti
- Bibliografia: Daressy 1898, 561 sgg; Firth e Gunn 1926, 132, 138, 143, 153; 
           Kanawati 2004, 29 sgg.
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Documento 6 (Cap. I.3)
Tavoletta da scriba che riporta un elenco di nomi regali, teonimi e toponimi, rinvenuta 
in un pozzo sussidiario della tomba G1011 appartenuta a Mesdjeru.
- Inventario: JE 37734
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Materiale: legno intonacato
- Stato di conservazione: frammentario
- Dimensioni: 69.6 x 12.3 cm
- Provenienza: Giza, mastaba G1011, pozzo C
- Datazione: VI dinastia, probabilmente regno di Neferirkara
- Bibliografia: Jacquet-Gordon 1962, 259-263; Browarski 1987, 27-48
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Documento 7 (Cap. I.4)
Iscrizione sulla parete nord dell’anticamera (sezione destra della parte occidentale   
della parete stessa) della tomba di Pepiankh a Sharuna.
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba V23 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Bodrick e Morton 1899, 27; Schenkel e Gomàa 2004, 188 sgg.
Documento 8 (Cap. I.4)
Iscrizione su stipite interno destro di stele falsa porta, posta sulla parete sud-ovest   
della cappella, tomba di Iuhy a Sharuna.
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba R10 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Schenkel e Gomàa 2004, 144 sgg.
Documento 9 (Cap. I.4)
Iscrizione sulla facciata della tomba di Bekheni a Sharuna.
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba U12 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Gomàa 1983, 139; Schenkel e Gomàa 2004, 172 sgg.
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Documento 10 (Cap. I.4)
Iscrizione sulla parte sinistra della parete occidentale del vano di passaggio dal   
vestibolo alla cappella, dalla tomba di Ipy.
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba G7 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Schenkel e Gomàa 2004, 105 sgg.
Documento 11 (Cap. I.4)
Iscrizione sulla parete sud-occidentale della cappella dalla tomba di Metjenti a   
Sharuna. Il testo era posto in corrispondenza di una scena d’offerta in mezzo a due   
false porte.
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba Q10 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Schenkel e Gomàa 2004, 136 sgg.
Documento 12 (Cap. I.4)
Iscrizione sullo stipite esterno di una delle due stele falsa porta poste sulla parete sud-
occidentale della cappella della tomba di Metjenti a Sharuna. 
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: Sharuna (Kom el-Ahmar Sawaris), tomba Q10 
- Datazione: VI dinastia
- Bibliografia: Schenkel e Gomàa 2004, 136 sgg.
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Documento 13 (Cap. II.1)
Frammento a forma rotonda di stele con iscrizione d’offerta, forse proveniente da   
Qâw el-Kebir.
- Inventario: IN nr. 59 
- Luogo di conservazione: Museo Nazionale di Stoccolma
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: frammentario, dovuto al riuso
- Dimensioni: 35 x 35 cm
- Provenienza: probabilmente Qâw el-Kebir
- Datazione: Medio Regno
- Bibliografia: Mogensen 1919, 29.
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Documento 14 (Cap. II.1)
Tavola d’offerta a forma di hetep a nome di T[ro]w3row3, proveniente dalla necropoli  
di Arab el-Borg.
- Inventario: CG 23037
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 31 x 25 cm
- Provenienza: Arab el-Borg (Al- Aṭawila)
- Datazione: XII dinastia
- Bibliografia: Kamal 1909, I, 30; II, tv. XV.
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Documento 15 (Cap. II.1)
Frammenti di piccolo gruppo statuario: i busti di Sobekhotep e della moglie  
Shediemniut e la base quadrangolare su cui erano poste le due figure. I corpi mancano  
totalmente dalla vita in giù, parte dei piedi è conservata sulla base. La base è iscritta  
con formule d’offerta; tra i piedi dei due personaggi è incisa una scena d’offerta   
officiata da un sacerdote sem.
- Inventario: MFA 05.89a 
- Luogo di conservazione: Museum of Fine Arts di Boston 
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: frammentario
- Dimensioni: figura maschile h. 9.5 cm; figura femminile h. 9 cm; base h. 3.2 cm
- Provenienza: probabilmente XII nomo dell’Alto Egitto
- Datazione: inizio XII dinastia
- Bibliografia: Fischer 1977, 126 sgg.
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Documento 16 (Cap. II.1)
Stele a nome di Wehem con iscrizione e scena d’offerta. Il registro figurato è costituito 
da tre figure, due donne e un uomo, di fronte a un tavolo imbandito di offerte. 
- Inventario: E 2161
- Luogo di conservazione: Museo di Bruxelles 
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 46 x 95 cm
- Provenienza: Gebelein, ma più probabilmente XII nomo dell’Alto Egitto
- Datazione: XII dinastia
- Bibliografia: Speleers 1923, 17; Fischer 1977, 133
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Documento 17 (Cap. II.2)
La stele, che consiste di tre frammenti superstiti, riporta sulla parte frontale la figura 
del proprietario raffigurato stante con in mano una mazza. Al di sopra della figura due 
linee orizzontali di testo in ieratico riferiscono i titoli e i nomi di Sesostri I. Sulla destra 
rispetto alla figura una colonna di testo lacunosa conserva la titolatura del proprietario 
e la prima parte del suo nome. Sul retro della stele si legge un’iscrizione anch’essa 
ieratica in sette colonne.
- Inventario / Luogo di conservazione: collezione privata Michailides, Cairo
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: frammentario
- Dimensioni: h. 24 cm ca.
- Provenienza: Hatnub
- Datazione: inizio della XII dinastia


















































































































































































































Documento 19 (Cap. II.2)
Raffigurazione dalla porzione destra della parete d’ingresso della camera interna della 
tomba di Djehutihotep. Scena di libagione e purificazione officiata dai tre figli del 
defunto e da altri personaggi, come il sacerdote lettore.
- Luogo di conservazione: in situ
- Stato di conservazione: frammentario
- Provenienza: tomba di Djehutihotep, Deir el-Bersha
- Datazione: XII dinastia, regno di Amenemhat II/Sesostri III















































































































































































































































































































































Documento 21 (Cap. II.3)
Stele dedicatoria fatta erigere dal capo spedizione Ptahwer all’interno del Sacello dei 
Re. Al centro, la raffigurazione del dio Anti/Nemti in forma sethiana è un unicum per il 
Medio Regno.
- Inventario: IS nr. 119
- Luogo di conservazione: in situ
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 87 x 50 cm
- Provenienza: Sacello dei Re, Serabit el-Khadim
- Datazione: XII dinastia, XII anno di regno di Amenemhat IV
- Bibliografia: Gardiner-Peet-Černy 1955, 122, tv. XLII; Pignattari 2012, 164 
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Documento 22 (Cap. III)
Statua assisa a gambe incrociate del sacerdote del re Idi, il quale è ritratto vestito di un 
mantello che copre tutto il corpo tranne la spalla destra. La mano sinistra è poggiata al 
petto, la destra posta sulla gamba dello stesso lato. Un’iscrizione è incisa sulla veste in 
corrispondenza delle ginocchia.
- Inventario: E 17332
- Luogo di conservazione: Museo del Louvre
- Materiale: calcare litografico
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 23,2 x 12 x 14 cm 
- Provenienza: dalla regione di Abido, ma probabilmente dal XII nomo dell’Alto Egitto
- Datazione: XIII dinastia
- Bibliografia: Delange 1987, 178-179 
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Documento 23 (Cap. III)
Blocco datato al regno di Hotepibra, che pare fosse parte della parete di una cappella 
fatta erigere dal re stesso ad Al- Aṭawila, sito dell’antica capitale del XII nomo dell’Alto 
Egitto. Sopra le figure mutile del re e del dio è possibile leggere una breve iscrizione. 
- Inventario: nr. temp. 25.4.22.3
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: frammentario
- Provenienza: Arab el-Borg (Al- Aṭawila)
- Datazione: XIII dinastia, regno di Hotepibra
- Bibliografia: Habachi 1952, 19; tv. X-XI
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Documento 24 (Cap. III)
Stele con sommità arcuata appartenuta a Wersu, capitano della nave sacra di Antiuy/
Nemtiuy. Essa consta di tre registri decorativi: due registri figurati, in cui è ritratto 
il defunto in banchetto assieme ai membri della sua famiglia, e un registro inferiore 
costituito da tre righe di testo.
- Inventario: nr. 2554
- Luogo di conservazione: Ägyptisches Museum “Georg Steindorff” di Lipsia
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: prevalentemente integro
- Dimensioni: 63x38 cm
- Provenienza: Qâw el-Kebir 
- Datazione: inizio della XVIII dinastia
- Bibliografia: Steckeweh 1936, 53; tv. 17b; Onasch 2003, 38 sgg.
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Documento 25 (Cap. III)
La statua ritrae il sacerdote Ay assiso e vestito di una tunica, con la mano destra 
poggiata sul ginocchio destro e la mano sinistra a reggere un pezzo di stoffa. Essa è 
iscritta su diverse parti: frontalmente sulla pedana e sulla banda centrale che decora la 
veste, posteriormente sul pilastro che vi fa da spalliera. 
- Inventario: CG 585 / JE 27692 
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Materiale: calcare cristallino
- Stato di conservazione: integro
- Provenienza: X nomo dell’Alto Egitto, ma rinvenuta ad Aboutig
- Datazione: XVII dinastia
- Bibliografia: Daressy 1889, 87-88; Borchardt 1925, 140-141
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Documento 26 (Cap. III)
La stele ritrae lo scriba Nakht nell’atto di compiere offerte e libagioni al dio Antiuy/
Nemtiuy, raffigurato seduto davanti a una tavola imbandita. Il dio è qui riprodotto con 
iconografia sethiana, caratteristica peculiare del suo culto nel X nomo dell’Alto Egitto. 
Un’iscrizione d’offerta su tre righe orizzontali costituisce il registro inferiore.
- Inventario: nr. 10510 
- Luogo di conservazione: Oriental Institute di Chicago
- Materiale: calcare
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 30 x 22.7 x 7 cm
- Provenienza: Qâw el-Kebir
- Datazione: XVIII/XIX dinastia 
- Bibliografia: Van Siclen III 1990, 28; Teeter 2003, 41-42
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Documento 27 (Cap. III)
Stele frammentaria da Qâw el-Kebir, la cui parte superiore conserva ancora 
chiaramente il busto del governatore di Tjebu, Hatiay, ritratto in adorazione di un 
ippopotamo, animale totemico del dio Seth. 
- Inventario: JE 47637
- Stato di conservazione: frammentario
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Provenienza: Qâw el-Kebir, Cemetery 400 
- Datazione:  XIX dinastia












































































































































































































































































Documento 29 (Cap. III)
La stele rupestre, posta sul pendio a nord del villaggio di Khâzindârîya e ad un’altezza di 
circa 120 m, ritrae il faraone Ramses III tra due figure divine, che lo tengono per mano 
e gli porgono degli ankh. Di fronte al re si trova il dio Seth ornato con la doppia corona 
dell’Alto e del Basso Egitto e una piuma sul capo. Alle spalle del faraone è raffigurato 
un dio con testa di falco, identificato con Antiuy/Nemtiuy di Tjebu.
- Luogo di conservazione: in situ
- Stato di conservazione: integro
- Dimensioni: 7 x 10 m
- Provenienza: Khâzindârîya, Gebel Harîdi
- Datazione: XX dinastia, regno di Ramses III 











































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Documento 32 (Cap. III.1)
Il papiro Chester-Beatty I fa parte degli archivi in ieratico di una famiglia vissuta 
durante l’epoca ramesside nel villaggio di Deir el-Medina. Esso tramanda il racconto 
della disputa tra Horus e Seth: un componimento letterario e mitologico sui generis 
ricco di episodi tragicomici che hanno come protagonisti gli dei stessi. Nelle tavole di 
qui a seguire sono riportati gli episodi dell’incontro tra Iside e il traghettatore e della 
punizione di quest’ultimo da parte dell’Enneade. 
- Inventario: pChester-Beatty 1, 5,3 - 6,2; 7,12 - 8,1
- Luogo di conservazione: British Museum, Londra
- Stato di conservazione: integro
- Provenienza: Deir el-Medina
- Datazione: XIX - XX dinastia 




Documento 33 (Cap. III.2)
Il papiro Cairo 86637 o “calendario del Cairo” è il testo calendariale antico-egiziano 
ad oggi meglio conservato. Esso si inserisce nel contesto più ampio della “letteratura 
pratica” degli emerologi dei giorni fasti e nefasti, un genere molto florido durante il 
periodo ramesside. Ad ogni giorno del calendario è associato un episodio mitologico: in 
questo caso, al tredicesimo giorno del terzo mese della stagione di Akhet corrisponde 
l’episodio della violazione compiuta dal traghettatore Anti/Nemti. 
- Inventario: pCairo 86637
- Stato di conservazione: frammentario
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo
- Provenienza: Deir el-Medina
- Datazione:  XIX dinastia 




Particolare dalla lista geografica dei distretti dell’Alto e del Basso Egitto, dalla Cappella 
Bianca di Sesostri I a Karnak. Il nomo rappresentato è il XVIII dell’Alto Egitto, assieme 
al nome del dio tutelare e della capitale.
- Luogo di conservazione: in situ
- Stato di conservazione: frammentario
- Provenienza: Cappella Bianca di Sesostri I a Karnak
- Datazione: XII dinastia, regno di Sesostri I 
- Bibliografia: Lacau e Chevrier 1956, 229; Montet 1961, 172
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Documento 36 (Appendice)
Sigilli per documenti (originariamente apposti su rotoli di papiro) venuti alla luce 
durante gli scavi del 1910-12 del palazzo di Malkata. I due oggetti attestano per la prima 
volta l’espressione “Or nb Ow.t-nsw.t” come designazione del dio di Hut-nesut.
- Inventario: S77; S78
- Stato di conservazione: integro
- Luogo di conservazione: Metropolitan Museum of Art
- Provenienza: palazzo di Amenhotep III a Malkata, West Villa “B”
- Datazione:  XVIII dinastia, regno di Amenhotep III
- Bibliografia: Hayes 1951, 165; fig. 32
Documento 35 (Appendice)
Rilievo con processione geografica, forse proveniente dal tempio che Amenhotep 
III fece costruire nell’antica città di Hebenu (Kom el-Ahmar, Minya). Anche il XVIII 
distretto dell’Alto Egitto vi è rappresentato.
- Inventario: nos. 61.502, 76.51
- Stato di conservazione: frammentario
- Luogo di conservazione: Cleveland Museum of Art 
- Provenienza: probabilmente da Kom el-Ahmar 
- Datazione:  XVIII dinastia, regno di Amenhotep III




















































































































































































































































































Sarcofago rettangolare del faraone Horemheb, posto nell’angolo sud-est della camera 
funeraria della tomba. Esso è ancora in ottime condizioni, nonostante i saccheggi 
subiti dalla sepoltura ed è finemente decorato a rilievo. In ciascuna estremità dei lati 
lunghi sono raffigurate le dee Isis, Neith, Nefti e Selkis, mentre stendono le loro braccia 
per sostenere delle grandi ali. Sempre sui lati lunghi sono, inoltre, presenti tre dei 
per lato: Hapy, Anubi e Qebehsenuf sul lato nord; Imseti, Anubi e Duamutef sul lato 
sud. Il coperchio è semplicemente iscritto, ma il testo è disposto in modo tale da dare 
l’impressione che il sarcofago fosse avvolto in delle bende. 
- Materiale: granito rosso
- Dimensioni: 2.72 x 1.15 x 1.41 m
- Stato di conservazione: integro 
- Luogo di conservazione: in situ
- Provenienza: tomba di Horemheb nella Valle dei Re a Tebe (KV 57) 
- Datazione:  XVIII dinastia, regno di Horemheb 
- Bibliografia: Hornung 1971, 49-50; tv. 65.
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Documento 39 (Appendice)
Sarcofago antropoide esterno dell’alto funzionario e visir Paramessu, futuro re Ramses 
I. Al momento del rinvenimento, esso era posto nella camera funeraria della tomba 
con la testa rivolta verso nord. Il coperchio raffigura Paramessu stesso in abiti da visir 
ed è inciso, come anche l’intero sarcofago, di testi funerari. Diverse figure divine si 
frappongono sui lati lunghi fra un’iscrizione e l’altra. Sulla testa del sarcofago è, inoltre, 
rappresentata la dea Nefti sopra il segno nub ma senza alcuna iscrizione. Ai piedi, 
invece, è ritratta la dea Iside in corrispondenza della formula da essa pronunciata.
- Inventario: JE 30707/ JE 46764
- Materiale: granito rosa
- Dimensioni: 224.5 x 86 x 99 cm 
- Stato di conservazione: integro
- Luogo di conservazione: Museo del Cairo 
- Provenienza: tomba nr.5 di Paramessu a Gurob 
- Datazione:  XVIII dinastia, regno di Horemheb
- Bibliografia: Brunton ed Engelbach 1927, 19-24, tv. XXXII; Polz 1986, 148, fig.1
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Documento 40 (Appendice)
Il papiro Wilbour fu acquistato nel 1889 da Charles Edwin Wilbour ad Assuan, assieme 
ad altri papiri posseduti dalla popolazione locale di Elefantina. Esso è il più grande 
papiro non funerario noto e fornisce parecchie informazioni sull’età tardo-ramesside. 
Si tratta, in particolare, di un documento di carattere economico-amministrativo, che 
include notizie sulla tassazione, sull’economia e le proprietà terriere templari, sulla 
popolazione e sui mestieri.
- Inventario: pWilbour
- Dimensioni: 10 m ca. 
- Stato di conservazione: frammentario
- Luogo di conservazione: Brooklyn Museum   
- Provenienza: sconosciuta
- Datazione:  XX dinastia, regno di Ramses V  
- Bibliografia: Gardiner 1948
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GARDINER, A.H., PEET, T.E., ČERNY ́, J., The Inscriptions of Sinai , part II 
(London: MEES 45, 1955). 
GARDINER, A.H., The Library of A. Chester Beatty: Description of a 
Hieratic Papyrus with a Mythological Story, Love-Songs and other 
Miscellaneous Texts. The Chester Beatty Papyri No. 1 (Oxford, 1931).  
GARDINER, A.H., The Wilbour Papyrus, vol.II, Commentary  (London, 
1948).  
GAUTHIER, H., Dictionnaire des noms géographiques contenus dans les 
textes hiéroglyphiques (Cairo, 1931).  
GESTERMANN, L., GOMAA, F., HEILIGMANN, B., JÜRGENS, P., KÜHNEL, G., 
PAHL, W.M., SCHENKEL, W., SCHLOTZ, J., „Al-Kōm al-Aḥmar/ Šarūna 
1989“, GM 111 (1989), 7-15. 
GESTERMANN, L., GOMAÀ, F., HEILIGMANN, B., JÜRGENS, P., SCHENKEL, W., 
„Al-Kōm al-Aḥmar/ Šărūna 1991“, GM 127 (1992), 89-112. 
GESTERMANN, L., GOMAÀ, F., JÜRGENS, P., SCHENKEL, W., SCHLOTZ, J., 
WIEDLER, S., „Al-Kōm al-Aḥmar / Šārūna 1987“, GM 98 (1987), 23-43. 
GIVEON, R., “Two critical notes concerning Sinai”, GM 20 (1976), 23-25. 
GOMÀA, F., “Bemerkungen zur Nekropole von el-Kom el-Ạhmar Sawaris”, 
WdO 14 (1983), 135-146. 
GOMAÀ, F., „Der Priestertitel "nb-nXt.w"“, GM 173 (1999), 83-89. 
GOMAÀ, F., „Särge und andere Funde aus der Nekropole der Falkenstadt“, 
MDAIK 57 (2001), 35-57. 
GOMÀA, F., Die Besiedlung Ägyptens während des Mittleren Reiches  
(Wiesbaden: B.TAVO 66, 1986). 
 153 
 
GRACIA ZAMACONA, C., «Sur les déterminatifs de mouvement et leur 
valeur linguistique», GM 183 (2001), 27-45. 
GRAEFE, E., Studien zu den Göttern und Kulten im 12. und 10. 
oberägyptischen Gau (insbesondere in der Spät- und Griechisch-
römischen Zeit) (Freiburg, 1980). 
GREENFELL, B.P., HUNT, A.S., “Excavations at Hîbeh, Cynopolis and 
Oxyrhynchus” (London: EES ASE 1902/03), 2-9. 
GRIFFITH, F.LL., A Collection of Hieroglyphs: A Contribution to the 
History of Egyptian Writing (London, 18981).  
GRIFFITH, F.LL., The Petrie papyri : hieratic papyri from Kahun and 
Gurob (principally of the Middle Kingdom) (London, 1898). 
HABACHI, L., “Three large rock-stelae carved by Ramesses III near 
quarries”, JARCE 11 (1974), 69-75. 
HABACHI, L., « Khatâ'na-Qantîr: importance », ASAE 52.2 (1954), 443-562. 
HAYES, W.C., “Inscriptions from the Palace of Amenhotep III”, JNES 10.3 
(1951), 156- 183.  
HELCK, W., Die altägyptischen Gaue  (Wiesbaden : B.TAVO 5, 1974). 
HELCK, W., OTTO, E., WESTENDORF, W., Lexikon der Ägyptologie, 7 vols. 
(Wiesbaden, 1972/5-). 
HENDRICKX, S., EYCKERMAN, M., “Visual representation and state 
formation in Egypt”, Archéo-Nil 22 (2012), 23-72. 
HORNUNG, E., Das Grab des Haremhab im Tal der Könige (Bern, 1971). 
HUBER, B., « Al-Kom Al-Ahmar/ Šaruna: découverte d'une ville de 
province », in C.J. EYRE (ed.) Proceedings of the Seventh International 
Congress of Egyptologists, Cambridge, 3-9 September 1995 (Leuven, 
1998), 575-582.  
HORNUNG, E., Der ägyptische Mythos von der Himmelskuh: eine Ätiologie 
des Unvollkommenen (Freiburg/Göttingen: OBO 46, 1982).  




IKRAM, S., “An Eternal Aviary: bird mummies from Ancient Egypt”, in R. 
BAILLEUL-LESUER (ed.), Between Earth and Heaven. Birds in Ancient 
Egypt (Chicago: OIP 35, 2012). 
JACQUET-GORDON, H., Les noms des domaines funéraires sous l'ancien 
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